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Carmina quin ctiam divini pectoris ejus 

Vociferantur , et exponnnt praeclara repeita 

Ut vix humana videatur stirpe creatus« 

« 

Dell* eccelsa sua mente i sacri versi 
Cantansi d* ogni intorno , e vi s* impara 
Si dotte invenzioni t e si preclare * 

Che credihil non par eh* egli <f umana . 
Progenie fosse , Marchetti Tradì 
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M E M ORI A TERZA 

Sulla JilosoJia di Empedocle 
Gergentino . 


p 


igUando il nostro EirtóiJ(Io<??e r a trattar 

le cose naturali , ' cui sopra d’ oga^ altro 'in- 

* • * * . * 

tende a , ebbe egli a sdégno di 'seguir sèt- 
ta e maestro . E come egli era fraitcó di 
* * * • ^ 

animo , e ' grande d’ ingegno cosi imma^- 

nò giusta* la moda de’ tempi > e 1’ usanza 

de’ filòsofi .un sistema ftorello . Questo di- 

• • 

vulgato gli acquistò tal fama , eh’ emulo éi 
divenne -per gloria e per sapere de’ fisici 
più famosi di sua età Democrito e Anassa- 
gora . I Greci di fatto accolsero con ammi- 
razione i suoi belli poemi ; e chi vennero 
poi ricordarono con onore Empedocle e i 
pensamenti, di lui . 

Incerta fra tantò • irianca > e corrotta 
è Tenutaria sua dottrina* sino a noi. Man- 
cate per r ingiuria de’ tempi le opere del 

nostro Gergentino 9 chi ha voluto conoscer- 

« 

ne lo spirito 9 è stato costretto di rtórac- 


r > 


’ t 


r/ ì 




t» 


• .i 






? 


Digltlzed by Google 


6 

ciarlo presso gli storici dell’ antica filosofìa . 
I quali non ebbero affatto cura di notare 
ij. vincolo 5 con cui destramente iva quegli 
legando i suoi pensieri . Anzi costoro così 
disparati li rapportano , che si possan te- 
nere non altrimenti che rottami da’ quali 
non si può il disegno ricavar dell’ edifizio * 
cui prima apparteneano . Però eglino, non 
che han male e tortamente fatto conoscere 
la fisica d’ Empedocle ; ma nè pur bene c 
dirjittaraente apprezzare la forza e la virtù 
della sua mente . Giacche V eccellenza de* 
sistemi è riposta nell* ùnion delle parti , 

che si rispondon tra loro ; e da questo le- 

» 

game si misura l’ ingegno di chi T hanno 
inventato . 

. % 

Empedocle inoltre scrisse in ^ versi , e 

abbellì le sue idee , come fanno i poeti . 

Per lo che pigliando* alcuni letteralmente le 

finzioni della sua fantasia gli apposero o- 

pinipni assurde e grossolane . Illusi altri dal- 

le immagini poetiche 9 che per lo più sono 

equivoche , travidero ; . e più presto ci tra- 

inandàrono le loro illusioni, che i pensa- 
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menti del nostro filosofo . Varie di fatto so- 
no le forme > sotto cui ci presentano Em~ 
pedocle gli antichi e i moderni scrittori . Ora 
egli è dualista , e ora è scettico ; ora pia- 
ionizza , e or favoleggia' : e non ha guari 
fu y non so cerne , anche gridato qual pre- 
cursore di Newton ( i ) . Sicché Empedocle , 
tra biasimato • lodato t e sfigurato , è stato 
sempre mal conosciuto, e sempre calunniato. 

Volendo adunque richiamare in luce 
la filosofìa di lui , ho perento e raccolto i 
frammenti de' suoi poemi , che per avven- 
tura ci restano , e sparsi qua e là si leg- 
gono presso diversi scrittori . Coll’ ajuto di 
questi , che sono gli onorati avanzi della 
sua vera fisica , son ito raccapezzando pri- 
ma , e poi restituendo la sua filosofia . Per- 
chè tra le opinioni , che gli storici appon- 
gono ad Empedocle t Ho quelle scelto, che' 
ben 3* adattano , e naturalmente si legano 
colle idee , le quali si traggono da’ fram- 
menti di lui , e le altre rigettato , che a 
' queste si disdicono , o ne sono contrarie . 
Ho fatto in somma ciò » che suol praticar- ^ 
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si da chi voglioso di restaurare un’ antica 
étatua o colonna raccoglie e mette insieme 

* I É 

quo’ pezzi > , che' tra loro s’ incastrano , e 
ben si connettono . Q desto metodo , che 
stimerà diritto chiunque non è privo di 
senno , deve specialmente poter convenire 
ad Empedocle . Poiché Aristotile ci atter 
sta : colui più che altro fìsico della sua 
età , aver detto delle cose , eh’ eran tra 
loro ben legate e concordi (2) . Ho quin- 
di fatto ogni sforzo per richiamare alla sua 
purezza e integrità la dottrina del nostro 
filosofo quando» da lui stesso, quando dall’ 
autorità degli antichi scrittori , sempre met- 
tendo in accordo lè idee , che si traggono 

» 

da questi e da quello. Perù non è da ma^- 
ravjgliare , se con sì fatto accorgimento , ab- 
bia liberato il nostro fìsico di non poche 
assurdità, e se mi sia venuto fatto d’ab-' 
bozzare almeno il vero sistema di lai . 

La prima origine , e i primi .elementi 
delle cose , sono , per quanto pare , fuori 
la sfera del nostro intelletto , perchè oltre? 
passano la sfera de’ nostri sentimenti • Pura 


9 

i Greci , cominciando da Talete , s* ocaipa- 
ron tutti in si fatta vanavricerca , o tutti si 
smarrirono . Alcuni degli Ionici - coir acqua » 
altri coir aria y altri col fuoco formaron le 
cose » e fabbricarono prestò l’ universo . Nou 
così piacque a Parmenide , e a Pittagora . 
Costoro , lasciato il mondo materiale i corno 
indegno delle lóro meditazioni i si miserò 
per strade divèrse in un mondo astratto ed 
intellettuale . P 2 U'menide spiritualizzò 1’ u- 
nico elemento degli Ionici ; e pose unica , e» 
terna t immutabile sostanza . Uno è tutto * 
dicea egli , e tutto è uno ; sicché le mu- 
tazioni della materia non altro eran per 
lui, che modi e semplici apparenze. Pit- 
tagora dal mondo materiale rifuggì alla Geo- 
metria . E se bene qpesta scienza non fos- 
se , che un psurto della nostra mente ; pu- 
re r ebbe quegli , non si sa come , per lo 
modello » e ’l vero esemplar dell’ universo . 
Però nella Geometria leggeva i rapporti , 
e le proporzioni , che debbono aver le co- 
se , oh’ eran materiali ; e vide nell’ unità i 
primi e veri principj de’ corpi. Furon gl’ 

* b 
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ingegni pre^ da priaia di ' tnarayiglia così 
pel filosofo di BIéa » come per quello di 
Samos ; e corsero tiitti a* loro insegnamen- 
' ti . Ma stanchi di poi di . contemplare un 
mondo 0 metafisico y o geometrico > ritor- 
narono naturalmente' alla materia ; e nac- 
que la filosofia corpuscolare , . 

I primi a far questo ritorno furono 
Èmpedocle ; Anassagmra ; Leucippo e Demo- 
crito'. Costoro calando dal mondo di Pit- 
tagorà alla materia materializzarono le u- 
nità di costui . Atomi chiamarono Leucip- 
po e Democrito i principj delle cose (3) ; 

• f * 

particelle simili Anassagora ; - ed Empedocle 
col nome li distinse di elementi degli e/e- 

menti (4) . Ma in rerità i .loro principj 

* » ^ 

altro non erano , . che^ le unità - di Pittago- 
ra fatte materiali * espresse e indicate con 

•m 

vocaboli diversi * 


Democrito lasciò a suoi atomi T indi- 
visibilità, di cui le unità di Pittagora eran 
fomite nello stato suo intellettuale . Questa 
stessa indivisibilità secondo alcuni , negò al- 
le parti simili’ Anassagora , Differente dall’ 
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uno e ' <lair altro fu pet Aristotile 1* epinio«' 

• . ' ■ f 

ne Empèdocle (5) . G>stiu cercò, nella 

materia le sue unita » e dividendo e sud« 

dividendo i corpi giunse a- quelle mo/eco- 

( 

/e , elle piu non- si potean dividere . Ma 
dove i sensi mancarono t supplì colla ra- 
gione , e proseguendo la division delle mo- 
/eco/e col suo pensiero t s* accorse potersi 
queste • sempre piti di nuovo dividere . Ven- 

ne però alfermarido che i suoi elementi de- 

• ^ * 

gli elementi eran divisibili ; ma solo colla 
mente non già col fatto . Distinse » cosi di» 
cendo , le unità di Pittagora daHò sue • 
eh* eran materiali ; e provvida, in bel mo« 
do alla durata della natura'. Perchè essen* 
do i principj delle cose incapaci » seconda 
lui 9 d' ogni fisica alterazione t quelle deb- 
bono sempre durare come al presente sono ; 

Tennero tutti tre que* fisici non cho 
per cosa assurda , ma impossibile 9 1 ^^ crea? 
zione dal nulla. Nè venne loró in mente# 
come ad alcuni indi piacque » di supporre 

là materia nuda d’ ogni qualità . Chiama- 

• • 

vano essi la materia senza forma , e seiiza 

b a 
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qualità cià che non i (6) . Ciò. eh' è » dicea 
Empedocle , è' impossibile venire da quello » 
ehe non è (7) . Ma diverso fuion le quali' 
tà » eh* attribukon costoro alle loro unità , 
secondo che diversamente riguardò ciascun 
di essi i corpi e la' natura . Anassagora ebbe 
le sue particelle non altrimenti che briccioli 
minutissimi , ma simili in propietà a corpi . 
fch* eran destinati a formare . £ come varj 
sono i corpi e differenti le lor propietà ; cosi 
varie e differenti pose in corrispondenza le 
qualità delle sue particelle. Per lo che tras- 
portò egli le qualità delle masse a* fram- 
menti di esse » e ristandosi alle apparenze 
ricavò , come suol dirsi f da grande in pic- 
colo . Gli atomi per Democrito erano al 
contrario tutti della stessa natura ; e solo 
differiyan tra loro per sito > ordine , e fi- 
gura . Idea » che ben si conviene alla sem- 
plicità della natura ; la quale con pochi 
mezzi suol produrre fenomeni t che sono 
pressoché infiniti » ‘ attesa la lor varietà * e 
la lor moltitudine . Empedocle » ciò non o- 
ftante , rigettò il pensier di Democrito ; e 
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volendo spiegare I4 varietà , n^ateriale de* 
corpi • pigliò» » coro’ dovea » e senno • 
consiglio dall’ esperienza . 

Gli Ionici addensando . e 'wefòcéndo 
or l’acqua, or 1’ aria»' or 1’ ària insieme 
e ’l fuoco diedero forma e qualità a* cor- 
pi dell’ universo . Da. questi e dal loro me- 
todo. si dilungò il nostro fisico . Studiava 
egli i corpi , e separandone le particelle cer- 
cava prima , e raccoglieva poi i loro com- 
ponenti . Però in luogo di fingere , riteo- 
vava ne’ Corpi i loro elementi; nò i corpi 
a capriccio componea ella maniera degli Io- 
nici , nia li analizzava Come fanno . i chi- 
niici . Le sue esperienze, furono égli è ve- 
ro , incerte e imperfette » come si leggono 
ne’ versi di lui. Perchè dirizzandosi per 
una via non ancora usata nelle fìsiche ri- 
cerche , mancava d’ajuti e di stromenti; 
massime che la fisica era 'allora metafisica 
e bambina . Ma ciò non pertanto que’ pri- 
mi e rozzi saggi del nostro Empedocle so- 
no da stimarsi un chiaro testimonio del suo 
metodo, ch’era tutto pratico e speriraeu- 
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tale . Coir ajuto In fatti delle sue: esperieu- 
ze aggiunse , a giudizio' d’ Aristotile , la 
terra all' aria » all' acqua • al fuoco , e *1 
primo stabilì' la dottrina de' quattro ele- 
menti (8). Quatti'O t dicéa egli , Jon le 
ràdici di ogni cosa : Gio\>e t Giunone , Plu- 
tone ' e, Nesti t figurando , sotto questi sim- 
boli il fuoco j . la . terra » T aria » e 1’ acqua . 
Per lo che nella sua ' fisica le unità mate- 

I 

riali eran le parti » che diconsi integranti 
de' quattro elementi ; e qiiesti le costituen- 
ti di tutti i corpi » che si trovano in na- 
tura . 

Sebbene il fìsico di Gergenti avesse di- 
stinto r aria , V acqua e la terra per le 
divèrse lor qualità ; pure in riguardo al 
fuoco r ebbe e’ tutte tre , come se state 
fosserp d' unica e medesima natura . Le 
particelle dell’ aria e dell’ acqua tendono , 
secondo lui *5 a condensarsi , come fa la 
terra . E al contrario credea Empedocle es- 
sere propietà del fuoco d’ assottigliare , 
parare, e levare 'Ogni solidezza alle parti- 
celle dell aria e dell’ acqua . Di fatto fu 
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sUa opinióne che-* la luna si condensò a ca- 
gione del fuoco , che da essa si .partì » non 

V • • • 

altrimenti clie avviene nell sMjqua , quando 
si riduce in gelo (9) * E so il fuoco indù* 
ra i corpi umidi , e vetrifica talvolta i- so- 
lidi , ciò accade per Empedocle , perchè 

, « 

scioglie e separa V ària e V acqua in quel- 
li dimoranti (io). Gli elementi dunque 

k I 

aria e acqua sarebbero stati solidi >' se la 
forza dissolvente del calore portato non 1* 
avesse alla liquidità > che lor si conviene J 
INon conobbe > egli è vero , cosi pensando » 
qualunque corpo per via del fuoco poter 
pigliare > passare , ritornare allo stato soli- 
do , o liquidò , o aeriforme ; ma giunse a 
comprendere .l’aria e 1’ acqua dovere al 

t 

fuoco la loro fluidità . Questa verità , che 
in tempi più felici avrebbe potuto gene- 
rarne tant’ altre , fu allor qual .baleno in 

, \ 

notte huja , che illumina in un attimo » e 

poi r oscurità lascia più grande.. Tal veri- 

« 

tà o .affatto non fu avvertita, o punto. non 

■ 1 

fu ben compresa da’ filosofi d’ allora . Ari- 
stotile si lagna d’ Empedocle i come di chi 


« 

t6 

• • 

avesse usato de* ijuattro eleménti t - ndn al^ 
trimenti.. che fossero . Itati- due ; contando 

quegli per tino i tre » che questi ùvea réaU 

• • * 

mente -diviso, aria > terra « é acqua ( 1 1 ) . 
Anzi' chi furon dopo ( quasi Empedocle nòn 

già quattro,^ ma un solo elemento avesse 

• • 

Btabilito nella sua' filosolla ) si- diedero fai* 
sameate a credere il fuòco essere stato te- 

fiuto dal nostro - fisico per lo principio * da 

* • 

cui ogni cosa veniva » e in cui ogni còsa 
doveasi risolvere .(i 2 ) • " 

• Ma- coinunque ciò sia,* égli è Certo, 

# * ■ . • f 

da che. Empedocle manifestò^ quattro po* 

• * « 

ter essere gli elementi delle cose , tutti 
abbracciarono la sua opinióne . Di, leggieri 

S • 

ciascun' s’ avvide T aria , V acqua , la terra 
il fuoco aver gran parte nella composizio- 
aie de’ corpi , e ne’ cangiamenti più notabi- 
li , che avvengono nel nostro globo e nel- 
la nostra atmosfera . Di fatto non più a 
capriccio come prima si solca , s’ accrebbe 
o diminuì il numero degli elementi , 'e tol- 
ta ogn’ instabilità tra le scuole comune fu , 

« 

a ferma rimase la sentenza de’ quattro eie» 
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meaiti . Sicché su qiresta tlottrinà , qnal 
feima base , venendo assai dopo a posare la 
moderna fisica ; questa Empedocle ricono- 
scere deve ] e lui onorare qual suo capo 
e fondatore . Hanno le scienze « con>e ogni 
cosa umana i lor giri j e le loro vicende '» 
che si distinguono da’ metodi, dalle opi- 
nioni , dalle verità , ed eziandio da|li er- 
rori che son dominanti . La fisica nella siia* 
infjrnzia mise tra gli elementi l’ aria', 1* 
acqua , il fuoco , la terra . Questi , non 
ha guari , ha già scomposto la chimica . 
Altri ne sostituiranno i noslii posteri , eh’ 
al presente non si conoscon da noi . Ma 
ninno negherà la debita lode al nostro fi- 
losofo y che- fondò il primo periodo della 
fisica colla dottrina de’ quattro elementi , e 
regolò i primi debolissimi passi dello spiri- 
to umano nello studio non che vasto ma 
diftlcile delle cose naturali . 

Più alto senno , e più forza d’ in- 
gegno mostrò Empedocle , quando si mise 
a cercar le forze , che mettono in movi- 
mento la materia e gli elementi .• Sì fatta 

c 
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. ricerca f siccome molto ardua , non era sta- 
ta sin allora impresa d’ alcuno . Anassago- 
ra , attese le sue particelle prive di moto 
e di vita , non sapendo altro che specfda- 
re y ricorse a Dio ; e colla forza onnipoten- 
te di lui agitò e sospinse le sue parti si- 
mili » e loro impresse quel moto , che que- 
ste naturalmente non aveano . Fece costui , 
come chi a muover la macchina » in luogo 
di |joso » o di molla » cerca la man dell* 
artefice . Però Aristotile contro lui si sde- 
gna , e giustamente il rampogna (i 3). Ba- 
stò a Democrito di fornire il moto a* suoi 
atomi t nè curò di saper come e d’ onde 
quello venisse . Al più facilitò il movimen- 
to immaginando un voto « ove ogni sorta 
d* atomi avesse potuto agevolmente dime- 
narsi ; e particolarmente attribuendo agli 
atomi del fuoco la figura sferica , come 
quella « che avesse questi potuto render 
atti a scorrere e sdrucciolare . Ma Empe- 
docle fu il primo al dir d’ Aristotile , che 
con molto senno in natura conobbe due 
forze ) come cagioni del moto degli eie- 
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menti (i4)- Una di quelle chiami omo* 
re , amicizia , concorcUa » e 1* altra coma 
contraria olio , inimicizia , lite . 

L’ amore d’ Empedocle non è quel del- 
la favola , di Parmenide » d’ Esiodo » o d* 
altri fabbri di cosmogonia . Era forse per 
costoro un principio attivo che vivificava 1* 
universo . Ma questa era un’ idea » vaga » 
generale , e nulla utile alla fisica . Non è 
cosi r amicizia d’ Empedocle . La quale è 
una forza , fornita di particolari propietà , 
e tanto intrì-eca alla materia » quanto si 
stima da noi la sua gravità. In virtù di 
sì fatto amore le particelle simili tendono 
a unirsi tra loro » e congiungendosi forma- 
no a mano a mano le masse . Masse che 
vie più van sempre crescendo ; perchè la 
maggiore sempre ne trae a se la minore » 
e r una all’ altra infallibilmente s’unisce. 
Aria , diceva Empedocle , s* aggiunge ad 
aria , etere a etere , fuoco a fuoco in mo- 
do che il minore al maggiore s* accoppia . 
Sospinte del pari dall’ amore le particelle 
di natura diversa tendono a unirsi tra lo- 

c a 
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ro, e compongono gli aggregati colla loro 
unione i L’ amore in somma unisce .la ma- 
teria si fattamente , che se in natura si- 
gnoreggiasse la sua sola forza diverrebbe 1’ 
universo unica mqssa , unica sfera (i5). 
Perchè è propietà peculiare dell’ amicizia 
di ridurre le cose , che son più > o una so~ 
la . La forza quindi per Empedocle simbo- 
leggiata dall’ amore , amicizia , e concordia 
non è se non quella stessa > che oggi da’ 
Chimici si chiama affinità . 

C’ odio , non altrimenti che 1’ amore • 
è parimente intrisecp agli elementi de’ cor- 
pi , ma le qualità d’ uno son del tutto op- 
poste- a quelle dell’altro. Tende T inimi- 
cizia a disunir le particelle congiunte ; scio- 
gliendo le masse , e scomponendo gli ag- 
gregati . E’ singoiar propietà di quella ri- 
durre V uno in più : tal che se 1’ universo 
fpsse una sola • massa e unica sfera » que- 
sto in forza dell odio sì dovrebbe tutto quan-: 
to sciogliere in minutissimi • briccioli . Odio 
in somma , inimicizia , lite per Empedocle son 
tutt’ uno , e valgono forza dissolvente , o 
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repulsi\>a . Di fatto chiamava egli anche il 
fuoco inimicizia; perchè * questa come quel- 
lo distrugge e separa ogni cosa (i6). 

« 

Da ambidue queste forzo tra loro op-- 
poste , d’ aiUnità una , e dissolvente 1’ al- 
tra , significate dalF amore e dall* odio , il 
nostro Empedocle ne ricava il moto ne’ cor- 
pi . L’ amicizia sollecita gii elementi all’ u- 
nione , tra lor 1’ avvicina , e nell’ avvicinarli 
tra loro parimente li muove . L’ iiiimicizia 
air incontro sospinge le molecole unite , so- 
spintele a poco a poco le stacca > staccate- 
le del pari le muove , Forze adunque so? 
no r amore , e 1’ odio del nostro fìsico ; co- 
me quelle che avvicinando o respingendo 

I 

gli elementi cagionano lor movimento . For- 
ze eh’ egualmente son chimiche » come quel- 
le , che uniscono e separano , compongono 
e scompongono i corpi in natura . ^ Ma co- 
me furono esse adombrate sotto le forme 
morali d’ amore e odio , di lite e concor- 
dia ; sono state mal comprese e capriccio- 
samente interpetrate . Alcuni videro irl quel- 
le due forze la divinità e la materia (17) ; 
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altri r ordine e *1 disordine ; il bene e ’l 
male ( 1 8) : c^ii la luce e le tenebre ; chi 1 * 
Oroma/e e 1 ’ Ariraanio do’ Persiani , o altre 
cose simili (19). Tanto egli è vero , che il 
suo linguaggio* come poetico, ha recato ingiu- 
ria a’ suoi pensamenti e alla sua filosofìa . 

L’ amore e T odio , siccome dice il no- 
stro fìsico , han due signorie ; ma alternan- 
ti e separate tra loro . Comincia l’ impero 
clt*!r odio , quando finisce quel dell’ amore , 
e declinando la signoria dell’ inimicizia , 1* 
amicizia ritorna a’ suoi primieri onori . E 
come una si fatta vicenda non ha mai fi- 
ne ; così costante si mantiene il movimen- 
to in natura , e gli elementi in eterno s’ 
uniscono e separano . Esprime egli tal con- 
tinuo e scambievole impero dell’ odio e dell* 
amore coll’ immagine * e somiglianza d' un 
cerchio , che si rcyoUe . Perche il cerchio 
ha periodi finiti , che all’ infinito si posso- 
no rinovare . Ma tolte le voci d’ impero e 
signoria , che son propie della poetica * si 
potrebbe il pensiero d’ Empedocle ralTigura- 
re nella vicenda delle forze * mercè la qua- 
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le i pianeti si movono. Tn questi or preva- 
le la forza centripeta e viene a farai mag- 
gior la centrifuga ; or prevale la centrifu- 
ga , e viene a farsi maggior la centripeta . 
Sicché alternativamente prevalendo le due 
forze centrali , i pianeti s’ accostano e dis- 
costano dal sole t e costantemente si mo- 
vono nelle loro orbite ellittiche . Tal’ è dell* 
amicizia > e inimicizia d’ Empedocle . Come 
gli elementi s’ uniscono ; comincia a preva- 
ler r inimicizia » che tende a separar lo 
cose unite . E come gli elementi dividonsì ; 
principia a superar l’ amicizia » che tende 
a unir le separate . Per lo che ambidue 
sempre operano , e si a vicenda prevalgono • 
che gli estremi dell’ odio occupa 1’ amore » 
e r inimicizia que’ dell’ amicizia . 

Giusta questa legge Empedocle fa e- 
ternaniente operar 1’ amore e 1’ odio , Cosi » 
e’ dice » comanda o il fato , o la necessi- 
tà , o r antico giuramemo degli Dei . Ma 
il fato del nostro filosofo non è quello de- 
gli Stoici , o degli Eleatici . Egli nuli’ al- 
tro indica colla parola necessità » che l’ in- 
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lima natura di quelle due forze . Siccome 
eterna ei reputava la materia, ed eterne 
le forzo , da cui essa era animata : cosi 1’ 
amore e V odio volea dover sempre e ne- 
cessariamente operare . Gli elementi secon- 
do lui o son separati , e frettolosa corre 1* 
amicizia a «unirli; o sono uniti 5 e impa- 
ziente va r inimicizia a separarli . Se per 
poco lascerebbé V ulia o V altra di congiiin* 
gere le còse separate j o segregar le con- 
giunte, 5 r amore e T odio , mutata natura, 
non sarebbero più nè odio , nè amore . E’ 
quindi pel nostro fisico cosi necessaria V e- 
terna vicenda delle due forze , come invin- 
cibile 81 stima il decreto del fato e della 
* ♦ 

necessita . Il fato adunque nel dizionario 
del nostro filòsofo altro non significa , che i* 
intima indole , e V immutabile natura delle 
due forze senza più . Però a torto Aristotile 
riprende lui , còme dii avesse introd(>tto nel- 
la fisica il fato e la necessità (20) . 

Posti questi principj va Empedocle squa- 
dernando il. suo sistema , qual poeta , qua- 
si collocato su d’ un eminenza , di la con- 
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templando la natura dichiara agli uomini 

• • 

le sublimi lezioni di sua filosofia . JSfulla 
egli dico, mancai nulla ridonda nelV u- 
nwerso ; perchè la quantità della materia 
nè cresce nè manca . Tutto nasce , tutto 
muore » tutto in altra forma trasformato ri- 
sorge , accozzamento di parti i* che $on 
disgiunte , n’ è la nascita ; e la separazìon 
di quelle 9 che sono accozzate , n* è la morte. 
La natura quindi nulV altro è 9 che 5 e- 

> t 

parazione e miscuglio . Essa è eterna ; per- 

che r amore e T odio sempre fa e*^ disfa , 

strugge e compone ♦ Mancherà il presente 

ordine di cose , sorgerà subito un altro . 

% 

Questo distrutto 9 di nuovo , e sotto altra , 

« 

guisa si verrà a formare . Cosi senz** alcuna 
posa uno in un altro ordine successlvamen-- 
te , e sempre sarà permutato . Nè per 
sti continui giri sì cangia la natura,, ne ha 



luo^o o confusione , o simmetria . La materis^^^ ' 
non è stata, nè sarà mai senza moto. La 4 
natura e stata sempre qual sempre sai’a : " 
cioè amore e odio , separazione e union d* 
clementi • Cosi parlava Empedocle nel suo * . *. 
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poema sulla natura 9 o per dir meglio cosi 
egli smentì anzi tempo chi dopo lui dovcan 
supporre aver lui voluto il caos immagina- 
tp sol da’ poeti (21). .Lo stato di confu- 
sione e di caos pel nostro tisico 9 o non è 
stato 9 nè sarà mai 9 o sempre egli è stato 

t 

e sarà . La natura quella è ora , eh’ è sta-.* 

é 

ta e sempre sarà : miscuglio e separazio- 
ne : amicizia e inimicizia : nascita e morte . 

Passando Empedocle d’ una in up’ al- 
tra idea strettanxente legava i suoi pensie- 
ri . Siccome la materia è tutta divisa ne* 

I 

quattro .elementi ; coà i corpi per lui eran 
composti presso a poco de’ medesinii . Ma 

perchè ciò nulla ostante quelli tra lor son 
tutti diversi ; quindi andava ricercando in 
che 9 p.corne si differisser tra loro. Tal dilTe- 
renza ei rinvenne con gran perspicacia nella 
t^aiilera diversa , con cui gli elementi com- 
binansi . Però non è nè T aria 9 nè 1’ acqua 9 

nè ’l fuoco che distingue le co- 
se ; ma la misurata lor mescolanza ; in bre- 
> la proporzione in cui trovansi due o pifi 

di quelli componenti • Rappresentando da 
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poeta le sue Idee di' eran fìsiche » dicea : £ 
dipintori mischiano colori dwersi , e col mi^ 
scino di questi van Jlgurando uomini 9 pian- 
te 9 fabbriche , uccelli 9 e anche gli stessi 
Dei. Non altrimenti fa la natura. Ha el- 
la 9 come quattro colori , che sono i quat- 
tro elementi 9 e m coW accozzare un poco 

* 

di questo 9 di quello , e quelV altro forman- 
do uomini 9 piante 9 animali 9 donne leg-*^ 
giaclre 9 e chiarissimi Dei. Tutto lo studio 
d’ Empedocle era quel di scomporre i corpi » 
e scomponendoli cercava la ragiojie 9 in cui 
stavan tra loro le parti componenti . Per- 
chè era persuaso 9 che la loro varietà veni- 
va 9 ed era tutta riposta nella varia prò- 
porzion degli elementi . Aristotile che am- 
mira un sì bel pensamento da ad Empeda-> 
de il vanto d’ aver lui il primo conosciuto 
una tal verità (22). Non si può quindi 
negare il metodo d’ Empedocle , come quel- 
lo , che volea V analisi de' corpi , esser chi- 
mico ; chimiche esser le forze amore è o- 
dio 9 che inprimean moto alla materia ; e. 

I * 

chimica esser tutta la sua iìsica ; perchè 

d 3 
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fondata sulla proporzion delle parti , che 
compongono i corpi pressoché infiniti della 
natura . 

Può ora essere a chiunque manifesto 
Empedocle il primo aver delineato il siste- 
ma dinamico i che oggidì leva tanto rumo- 
re in Aleniagna * Pone questo sistema al- 
cune sostanze semplici e primitive » che col- 
le loro diverse combinazioni producono la 
varietà de’' corpi . Questo stesso fece Empe- 
docle ammettendo i primi elementi , e com- 
binandoli in varia e differente lor propor- 
zione . Forze attrattive e repulsive vogliono 
i Dinamici ; ed Empedocle immaginò affini- 
tà e forza dissolvente # © sia odio e amo- 
re . Che se quegli a spiegare gli stati e i 
volumi de’ corpi si fondano sul contrasto e 
rapporto j in cui si tiene la forza attratti- 
va colla repulsiva ; anche Empedocle dicea » 
che r inimicizia sta appiattata nelle parti 
de corpi pronta a vincer V amicizia nel tem^ 
po opportuno . Ma io non mi maraviglio 
•'punto di tal • corrispondenza tra Dinamici e 
1 nostro tisico . Gli uomini gireranno sem- 
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pre nella stessa orbita » e torneranno sem- 
pre a riunirsi nelle medesime ipòtesi ogni 
qual volta t che si aggireranno su oggetti , 
che illustrar non si possono con osservazio- 
ni , e co’ fatti . Perchè limitate essendo le 
forze del nostro spirito « limitato sarà del 

pari il numero delle sue combinazioni I 

« 

metafisici di fatto sogliono ricondurre sem*" 
pre in iscena più o meno vaghe', piu o 
meno adornate le opinioni medesime . Gli 
antichi vollero rappresentar . l’ essenza de* 
corpi . 

4 

atomistico ; Empedocle il dinamico . Oggi » 
che alcuni han pensato di tentar lo. stesso , 
in Francia è risalito in alto il sistema di 
Democrito , e quel d* Empedocle in Alema- 
gna . Dobbiamo persuaderci una volta che 
.le scienze s’ accrescono non già colle nostre 
opinioni f che sono semplici fantasmi della 
nostra mente , ma coll’ osservare , ed espri- 
mere co’ nostri pensieri i ‘ fatti e le consue- 
tudini della natura. 

j> 

Questo metodo per avventura non er» 
ignoto in quella stagione in Gergenti . A- 


Però Democrito immaginò il sistema 


3 o 


crone T amico d' Einpedocle , poste giù le 
ipotesi -, fondava là medicina sull’ esperien- 
za , e fu capo della setta empirica . Il no- 
stro fisico cercava e stabiliva la varietà de’ 
corpi cercando e stabilendo la proporzion de’ 
lor componenti . Ma i tempi imprimono nel 
nestro spirito la lor forma , il lor caratte- 
re 9 le loro opinioni ; operando su noi non 
altrimenti dell’ aria 9 la qual si respira . 
Non è quindi da maravigliare se Empedo- 
cle s’ occupò > come al lor si facea , su i 
principi delle cose 9 e sulla generazion dell* 
universo • . ^ ' 

11 romanzo della nascita del mondo 
era in que’ tempi un* introduzione 9 die si 

^ 0 

stimava necessaria alla fisica . Ninno affat- 
to potea meritare il titolo di sapiente , se 
non prima avesse ordito la sua cosmogonia • 
Quindi i filosofi . cominciavano allora i lor 
poemi dalla creazione del . mondo ; molto 
più 9 che a ciò fare non dovean perdere 
gran tempo , nè durar molta fatica . Le 
loro cosmogonie erano un lavoro pili di fan- 
tasia 9 , che di ragione . Si fatti lavori me- 
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glio che cosmogonie potevan chiamarsi ro- 

m 

manzi , in cui i paragoni tenendo luogo di 

' «• ' 

raziocini affermare è lo stesso che dimostra- 

I « 

re ; e le capricciose finzioni si scambiano 
come opere della natura . Empedocle dun- 
que al par degli altri intese alla formazion 
deir universo ; svolgendo e dichiarando T 
impero della sua inventata amicizia . Diede 

prima nascita all’etere, indi al fuoco', poi 
alla terra . Da questa trasse Tacqua , V 
ria , r atmosfera ; indi le piante , gli uomi- 
ni , e gli animali (a3). Pose più ditigeui* 
za e più tempo a formar dalla terra , ma 
per opera dell’ amore , il genere umano 
Rimescolando gli uomini colle piante , e co- 
gli animali, tenne costoro come unica* ma- 
teria , in cui tutti si fossero contenuti qua- 
si in ischizzo , ma senza che distinta aves- 


• V 

ser presentato la. jrma , leggiadria , e at- 
titudine delle loro membra . Queste a po- 
co a poco ideò egli essersi sviluppate , ed 
esserne venute fuori delle immagini , privo' 
di n>oto e di vita , simili alle pitture > ; al- 
le statue . Nella terza generazione di po* 
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furori distinti i maschi dalle femmine ..Neh 
la quarta s’ ebbero degli uomini , che na- 
scono gli uni dagli altri.; perchè, distinto 
il sesso, si mosse il carnale appetito (24) . 
Le piante secondo lui fitte restarono in ter- 
ra per trarne V alimento ; e gli animali qua 
e la si divisero per cercare un abituro con- 
veniente alla loro natura (2 5) . Queste co- 
se sconce , incredibili , e, simiglianti sognò 
il nòstro fisico, che dovrebbero passarsi sot- 
to silenzio , se non giovasse d’ accennarle 
per dare un’ utile lezione allo spirito uma- 
no . 11 quale ardito , coiA’ egli è, malgrado 
gli assai folgoranti brillantissimi lumi non 
che della religione , ma della moderna de- 
purata filosofia , a di nòstri va sempre fi- 
sicando geogo/ue e cosmogonie . Darwin di 
fatto adottò gli errori del nostro Empedocle , 
e certamente da lui ebbe a trarre T idea 
della successiva perfezione , e a grado a 
grado del regno animale • L’ uno e V altro 
fece nascere i vegetabili prima degli anima- 
li nel tempo e nello stato , che le cose e- 
rano imperfette,. Entrambi del pari [segna- 
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rono gli anin^ali essersi ^ poco a poco svi? 

luppati» e aver tratto tratto acquistato quel- 
la perfezione , di cui oggidì son forniti . 
Vogliono tutti due, che dal principio i ses- 
si fossero stati confusi sì negli aninroli che 
negli uomini . Ambidue att’erraano che 1* 
universo giunse al grado di sua perfezione ^ 
allorché separati i sessi nacquero gli ani- 
mali gli uni dagli altri . Darwin in somma 
dice unica esspre stata la specie dei fila- 
menti , che diede origine a tutti i corpi ^ 
che sono organizzati (aC). E parimente 
fu opinione d’ Empedocle , chp unica fu la ' 
pasta , da cui vennero vegetabili , anima- 
li , uomini , e Dei (^7) . Tanto egli è ve- 
ro , che i nostri pensatori sempre , o al- 
men per Io più copiano , e s’ arrògano lo 
speculzizioni degli antichi . 

Nella cosmogonia d* Empedocle sicco^ 
me a chiunque è manifesto , non intervie- 
ne , ne opera alcuna cosa la Divinità . Ma 
così pensando , intendea egli di recarle o- 
nore più, presto che ingiuria. Adendo egli' 
la materia , come allor si pensava , per co- * 
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fa vilissinla 9 temeva clie la sapienza si fos- 
se bruttatà , se avesse preso a ordinare co- 
. se > che sqn del tutto materiali . Per lo che 
a intendere la formazione dell’ universo > 
lasciata la mente divina y invocò il caso « 

t * 

e commise gli elementi in poter della for- 
tuna . In sì ' fatti grossplani sciocchissimi er- 
rori 8^ imbatte chi stoltamente 9 e spnza 

una precedente saggia e matita riflessior 
• • 

ne 9 vuol togliere il supremo artefice dal- 
la fabbrica del mondo. Il caso 9 fantasti- 
cano essi 9 siccome racchiude in se tutte le 

* c 

combinazioni possibili ad avvenire ; cosi tra 
, le molte y e assai e infinite y che son nio^ 
struose y quelle poche ancora , contiene , che 

eon regolari . Infinite y dicea Empedocle y 

* 

• .sono state le forme 9 che ha preso la ma- 
teria 9 e senza numero le combinazioni de- 

) 

gli elementi . Ma queste si son succedute 
senz' alcuna . posa sin dall’ eternità , e forse 
non han potuto durare 9 perchè prive so- 
no state di regola e simmetria . Dopo tan- 
« 

te è tante strane vicende 9 gli elementi in- 
fine 9 conchiude, egli , esserii disposti in 


é 
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qiiÈ'ir ordine y cbe il inondo ritieite * e da 
tutti con ragione * s* ammira . Dal caso a- 
dunque Empedocle formò 1’ ffniversò . Al 
Casò attribuì egli quel , che privativarhents 
è sol propio della sapienzà,'e dell’infinito 
potete d* un esser supremo . Da un acci- 
dente sogna egli essersi condotto il presen- 
te ordine , ma dopo litngo vario , e suc- 
cessivo disordine . 

Queste idee vd Empedtìcle adornando 
colla sua fantasia vivace « e poetica . Figu- 
ra egli mani * piedi , gambe , budli , oc- 
chi t braccia » spalle * teste di animaU , di 
uomini , che tra lor misti è Confusi si pof» 
tan qua e là finendosi «senza regola » e sen- 
za misura . Ora egli vede petti senza spali 
le ; teste senza cervici ; e fronti prive d* 
occhi. Or -egli osserva piedi congiunti A 
colli , Occhi a spalle , teste à gambe , di- 
ta a fronti , e altre irregolari unioni . 
Quando immagina egli de' tori in volto «- 
mano » e uomini colla testa di bue ; è 
quando nota nell’ uomo l'impronta della 
pecora t e in questa quella dell' uòmo . Etn- 
ei a 
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pcdacle in soitim.i finge » traisforma j é com- 
jìone mille e mille specie di mostri , che 
per lui una volta furono » e di quando in 
quando appariscono . Ma dopo forme sì 
sconce e fuor di natura dispone egli ca- 
sualmente quelle membra nelle proporzio- 
ni , e misure che al presente veggiamo . 
Che maraviglia è dunque » ei conchiude , 
che dopo tanta varietà di mostri sieno a 
sorte venute le belle e ben disposte mac- 
chine degli uomini e degli animali ? In tal 
modo si sforzava il nostro fisico dì render 
credibile ciò eh’ è falsissimo ; facendo come 
chi gli occhi s’ acceca per meglio e più 
chiaramente vedere , Ma i suoi sforzi tutti 
quanti gli tornarono vani . Non cape nè 
capirà in intelletto umano , che il mondo , 
il quale spira ordine » sapienza , e armo- 
nia , sia r opera del cieco , e dello stolto 
accidente . 

Ciascuna parte d’ un essere forma uix 
sistema ; un sistema formano tutte le sua 
parti ; un sistema tutti gli esseri , che tra 
loro legati corrispondono tutti al gran di- 
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Oegno «.téir universo . I moti varj e muUi- 

plici de’ corpi celesti son regolati da poche 

e semplicissime leggi; le ’qiiali nascono e- de- 
« 

rivallo da unica propietà della materia . Se 
dunque ogni sistema ipdica combinazione » 
e questa suppone disegno e architetto ; chi 
contemplando la fabbrica dell’ universo , eh* 
è un grande e maraviglioso sistema in eia* 
ecuna , e in tutte le sue parti , potrà non 
ammirar la ménte di chi seppe non che 
idearlo , ma farlo ? Se il mondo è cosi per- 
fetto » qual dovrèbbe èssere * » fosse l’ cw 
pera d’ un supremo fattore ; se 1’ .universo 
non mostra in ciascuna sua parte > avvegna- 
ché minima > alcun segno o piccolo . o lon- 
tano di casualità ; chi senza empietà p .. stolr 
tezza , potrà riconoscerlo per opera . del ca-. 




so e non della mente d’ un Dio ? 

Ma senza più travaglÌ 2 U'ci a dimostrar 
ciò eh* è chiarissimo ; 1’ esistenza d’ un som» 
mo fattore , oltre all’ esserè scritta nell’ ani- 
mo nostro * si»legge ne’ cieli » e a noi per- 
viene da ogn’ angolo della terra ; Da che 
Anassagora disse agli uomini la menté di- 
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▼ina con singolàr magistero é giusta leggi 
invariabili , aver ordinato la materia » nin- 
no vi fu , che noi consentisse . Il popolo 
d’ Atene alzò allora un tempio a Dio , qual 
supremo fabbro degli esperi , é onorò quel 
filosofo del soprannome di mente. 

Anzi la ragione del volgo ha vinto in 
ciò , e vincwà sempre i limali ragionamen- 
ti di qualunque filosofo . Il volgo non so* 
Io rigetta con orrore le cavillazioqi degli 
atei * che tentano invano negar T esistenza 
d’ tin eterno fattore » ma pocò o nulla cura 
altresì- le speculazioni di que’ sapienti , che 
vogliono dimostrarla . E in vero tal verità 
alla classe appartiene » attesa la somma evi- 
denza » di quelle che Bdegnan le pruove , 
e che si possono guastar più tosto che ras- 
sodare co’ lunghi e sottili raziocinj d* una 
filosofìa illuminata . 

Empedocle e Democrito sebbene fossero 
stati superati da Anassagora « perchè non 
già una mente divina » ma il caso avesser 
posto , come autor dell’ universo ; pure son 
degnissimi d’ Onore per i loro metodi , o bel- 
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li pensamenti nelle fisiche discipline . Potè 

Democrito per sua particolar virtù concepii- 

• •* 

re egli il primo .un sistema -meccanico del 
mondo , fondato sulle propietà de’ corpi , a 
sulle leggi del movimento . Valse Empcdo^ 
de per forza di sua mente a immaginar© 
anch' egli il primo un sistema chimico deir 
universo > che posando su i quattro elemen- 
ti 9 è regolato da forze , e sottoposto alle leg- 
gi deir aiiinità . Ambidue tennero in- onor 
r esperienza, che certo e naturalmente.. cpm 

f 

ducè alla scoperta della verità . Se chi do-^ 
po lor filosofarono , fossero stati poco pii 
sensati ; avrebber dovuto mettersi dietro la 
loro scorta , e .collegare insieme i modi chi- 
mici d’ Empedocle e i meccanici di Demor 
crito . Si sarebbe allora abbreviato il corso 
degli errori , e anticipato il principio di 
quella filosofia naturale , che fa tant’ onore 
a’ moderni . Ma le sette smarrirono i filoso^ 
fanti d’ allora » a costrinse!: costoro tanto 

più a errare , quanto più essi .s* attennero 

* * 

alla metafìsica , e si scostarono dall’ espèri** 
mentati fi osservarp , Ppvetterp scorrer pifii 
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Mcoll $ perchè venisse in grande stato lo 
studio della natura . S’ apparteneva veramen- 
te a' nostri tempi » che congiunte chimica 
e meccanica aresser portato la fisica a quel 
grado d' altezza , in cui c^gi' si trova . Ma 
è sempre da confessarsi Empedocle e De- 
mocrito aver gettato i primi semi di que* 
vantaggi , che col favore del tempo la fi- 
sica ha oggi ottenuto. 

Le opinioni d’ Empedotclt su gli ele- 
menti » e sull’ origine delle cose » se non 
son vere y almeno non sono ingiuriose nè al- 
la sua mente, nè alla sua filosofìa;^ Splen- 
dono tra gli abbacinamenti chiari i lampi 
d* ingegno , e un metodo sopra ogn’ altro 
riluce , che 1’ avrebbe guidato alle più bel- 
le scoperte , se gli errori de’ tempi non 
gUel’ avessero contrastato . Ma non è cosi , 
quando il nostro filosofo alle cose si rivol- 
ge , che trattan d' Astronomia . I suoi sen- 
timenti su gli astri sono altrettanti assurdi . 
Empedocle il fisico pare altr’ uomo , e tut- 
to diverso da Empedocle astronomo . Tal 
differenza , che veramente è notabile , se- 
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non m* inganno * nasce da ci^ > che la sua 
fìsica si trae in gran parte da' frammenti 
de’ poemi di lui ; là dove le sue opinioni 
astronomiche ci vengon quasi tutte dagli 
Storici degli antichi fìlosofì . Non senza ra- 
gione quindi si può sospettare » che i suoi 
pensieri, non sono strani e deformi » quan- 
do egli stesso T annunzia ; e al contrario 
pajono sconci e mostruosi , allorché altri 
parlano in vece di lui . E’ maggiore tal 
congettura , qualor si considera que’ com- 
pilatori essere stati grossissimi delle cose a- 
stronomiche . Costoro affastellano in confu- 
so le opinioni de’ filosofi , e o abbreviando 
le mozzano « o interpolando le allungano > 
o pure in qualunque altra raanieria , sena’ 
alcuno intendimento » ogni cosa deformando » 
le alterano . Non è quindi duro a com- 
prendersi , gli storici del nostro filosofo , 
tra per l’ imperizia delle cose del cielo » « 
per 1’ espressioni di lui , eh’ eran tutte fi- 
gurate e poetiche , averne contraffatto la 
sua astronomia . Non* si negan con ciò gli 
errori , in cui egli per avventura avesse po- 
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tuto cadere . So benissimo 1* astronomia dei 
Greci » sfornita .cotti’ era in qùe’ tempi d’ 
osservazioni » ridursi » tolto il nascere o tra-» 

montar d* alcune stelle > a una raccolta d* 

* • 

antiche tradizioni » o di opinioni bizzarre . 
Si conviene pure Empedocle aver potuto dii 
re il movimento del Sole essere stato da 
prima più' lento » che a’ suoi tempi non e» 
ra . Si concede altresì aver lui potuto opi** 
naré r asse della terra aver pigliato una po> 
sizione all’ Eclittica inclinata , che prima non 
avea : ( usanza de’ cosmogoni acconciare a 

I 

lor talento le parti dell’ universo » e condor- 
le allo stato > in cui né* suoi tempi si trova- 
no ) . Ma non si può affatto credere , Enipe- 
dQc/e aver tenuto i tropici quasi due mura- 
glie , cui giunto il Sole , essere stato stretto 
« 

a torcere il suo' cammino ; e aver segnato 
si fatti circoli non altrimenti che due confi-, 
ni , che impediscono il Sole camminando 
verso i poli d’ oltrepassare il suo termine . 
Chiamò egli qiie’ circoli con linguaggio fi- 
gurato i confini del Sole ; perchè a queU 
* ^ 

li il Sole giungendo par che il suo cam* 
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niino rivolga < In breve intese egli indica- 
re r obbliquità deir eclittica e segnar lo 
spazio in cui il Sole fornÌ3ce 1' annuo ap- 
parente suo corso . Giacché 1’ anno si coni- 

pittava alloca da’ solsiizj , i quali dall’ om* 

« 

bre osserv^ir comodamente si pios-rono. coll? 
ajuto deir ^go . Con tali e simili sconcezze 
si è guastata 1’. astrononaia d’ Empedocle , 
Però se tra per difetto, di memorie di lui , 
e per ignoranza degli storici • è-'ben dilli- 
Cile d* indagar ciò eh’ Empedocle pensò sul- 
le cose del cielo ; è assai più diliicile sa- 
per , ciò ch’egli non. disse, e a torto a 

4 

lui appongon gli storici , 

Temendo gli Ateniesi , che la terr^ 
fosse' stata un’ abitazione mal soda , furoa 
solleciti della sua stabilità, .Provvidero e» 
glino alla prnpia sicurezza t e a quella del 
genere umano : ma colla sola fantasia ft ' 
modo del volgo . 5’ appresentarono la ter«* 
ra in forma d* un monte > le cui barbe 

vanno . a profondare e perdersi negli ultimi 

* ■ * - 

lontani confini dello spazio . Assegnarono in- 
sieme alla terra già divenuta .nipnte il suo 

f 3 
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teltice di forma rotonda ; e quivi lottarono 
ferma e sicura •!’ abitazione degli uomini . 
A mente dunque di ' quel popolo if Sole e 
gli astri non gì?an mai sotto la terra , che 
noi poteano ; ma spuntavano e tramonta- 
vano girando intorno intorno a quel verti- 
ce , Questa opinione * che in Atene era 
un pubblico dogma , non si potea contra- 
star da fìlosofì senza grave lor danno . 1 1 
popolo pigliava alto sdegno di chi osava sen- 
tirne in contrario » e' contro lui si scaglia- 
va t come contro chi avesse tentato di som- 
muover la terra e perdere a capriccio il 
genere umano . I filosofi d’ allora tra per- 
che adtilavan la plebe » come chi più che 
gli .altri soglion fuggire i pericoli ; o per- 
ché su’ ciò nulla dissimili dal volgo crede- 
van Io stesso ; non mai vi fu alcuno , che 
a^ esse ardito negare il monte » le radici , 
il vertice , e la finta figura della terra . 
Non cosi fece il nostro filosofo , che m olto 
perito nelle cose naturali , anche da Sici- 
lia 8i scagliò contro sì fatta sentenza . Ri- 
dea egli del monte , delle radici , del ver* 
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ticd . e aspramento ripigliò Xenofane che 
avea per immensa U profondità della ter- 
ra (a8) . Chi t dicea Empedocle , tali co- 
te diligano , o poco veggono , o nulla san- 
no dell' unùerso . 

■ Altri e fontani da quelli del volgo fu- 
rono i sentimenti d* Empedocle intorno al- '• 

la terra . Fu opinione di lui , che fuoco 
bruciasse nel centro di questa . 1 sassi » i 
dirupi , gli scogli > ei • riguardò come sco- 
rie , che la virtù di quel fuoco avea in 
alto levato . L’ acque « che sorgon terma- 
li t quelle sono a suo credere , che sotter- 
ra scorrendo piglian calore dal quel mede- 
simo fuoco (29). Empedocle in somma im- 
maginò sin d’ allora l’ ipotesi del fuoco cen- 
trale , che Buffon » non è guari , più bel- 
la e vistosa ha richiamato alla luce . 

Pensavano gli J onici » che la terra 
sospinta dal vortice che occupava tutta la 
sfera , era stata condotta nel centro di que- 
sta . Ma non sapeano essi comprendere , 
come quella , sfornita d’ appoggio , ben li- 
brata si stesse nel punto di mezzo . Timi- 
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di quindi i filosofi al par del volgo t no 
dilatavan la base , e tormentando i loro 
ingegni si sforzavan di sostenerla colle ipo* 
tesi . Talete avvisò la terra restar sospesa 
nell’ aria f non altrinaenti che un galleggian- 
te sull’ acqua . Democrito e Anassagora ne 
fecero la base non che larga » ma conca- 
va ; ailinchà 1’ aria quivi sotto racchiusa la 
potesse sostentar con sodezza . Parmenide 
credette sostenerla col principio della ra- 
gion sufficiente . La terra a suo pensare 
stava nel centro t perchè non avea ragio- 
ne , che la portasse per questo più. tosto , 
che per quel verso , 

Ma il nostro fisico si dilungò da co- 
storo , e con altri principj prese a spiegar- 
ne la stabilita . L’ acqua nella cosmogonia 
di lui s’ era separata dalla terra per l’ im- 
peto del giro , che questa facea (3o) . Pe- 
rò la terra nel suo sistema rotava . Rota- 
va ,del pari secondo lui il cielo ; e altra 
diiTarenza non pose nella rotazion dell’ una 
e dell’ altro , che nella velocità . Minore la 
Yolea nella terra , che stava nel centro ; 
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maggiore nel cielo, che in giri smisurati 
si volgea . Da ciò appunto egli ne trasse 
come • e perchè quella stesse in aria sen- 
za cadere . Se girate $ egli dicea , con pre- 
stezza una secchia ; V acqua non cadrà , 
ancorché nel girarsi si tenga capovolta (3i), 
Tal* è nella sfera . La conTersion celerissi- 

è 

ma del cielo vince ogni peso e ritiene la 
terra . Al moto dunque del cielo egli in* 
carenava la posizion della terra nel cen* 
tro , il suo rotare, e lo starne. Si sihar- 
rì , egli è vero , in quella spiegazione al 
par degli altri; perchè. allor s'ignorava la 
gravità della terra esser diretta al suo cen» 
tro . Ma il suo metodo di ridurre più fe<* 
noineni a un solo , e ripescare ne’ fatti la 
ragione d* quelli , è molto degno di lode . 

Dall* esperienza della secchia , che pre« 
Blamente si volge , han preso argomento 
dii son portati per l’ antichità , aver co- 
nosciuto il nostro filosofo la forza centrifu- 
ga , Ma a pensar giusto , ignorandosi allo- 
ra le leggi del moto , ninno eblie , nè a- 
ver potea l'idea vera e matematica di quel^. 
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Ja forza . Egli è vero essersi saputo in qne* 
tempi , e da Empedocle essersi ben dimo- 
strato la velocità del girare impedir la ca- 
duta de’ gravi . Ma questo era fatto , non 
forza ) o più esempio , che principio . Eran 
ri lontauii Empedocle e gli antichi di cono- 
scer quella forza, 'die presso loro fu fer- 
ma e costante opinione , i còrpi a cagion 
di circolazione avvicinarsi al centro se pe- 
santi , fuggir dal centrò se leggieri (3a). 

' Ma se a lui si può contrastare la co* 
gnizion della forza centrifuga , gli si deve 
certamente quella concedere della rotazion 
della' terra , Opinione era questa comune 
presso noi ne’ tempi greci , e propia in ve- 
rità della nostra Sicilia . Giacché Ecfanto 
e lèeta la divulgarono in Siracusa ; ma sin 
da 'tempi antichissimi Empedocle l’ insegnò 
nella nostra Gergenti . 

Avea il nostro Astronomo il Sole e le 
Stelle , come se fossero della stessa natura . 
Opinava egli quello e queste esser di fvio- 
co (33) . Ma non perciò è da credere , eh* 
ci tenesse la luce per eguale o simile al 
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fuoco terrestre . Non sapendo egli qual fos- 
se la natura della luce , die per altro è 
ignota anche a noi » tenea il Sole come 
una massa ignita » che lanciava nella sua 
sfera le sottili sue particelle (34) . Queste 
ei credea « che dal Sole si moveano , e. pro- 
gressivamente propagandosi giungeauo agli 
occhi . La luce , dicea , va prima nel mez- 
zo ^ e poi perviene sino a noi (35). An- 
ticipava così la scoperta bellissima della pro- 
pagazione della luce , che i Satelliti di Gio- 
ve doveano in tempi avvenire rivelare a 
Roemero . La vide » egli è vero , coll’ in- 
telletto y e senza ridurla a fatto , la lasciò 
nel j)03to di semplice opinione . Ma nel 
temjw de’ sogni e dell’ ipotesi è degna cer- 
to d’ ammirazione quella opinione « che coll* 
andar de’ tempi è stata condotta al grado 
eminente di fisica verità . 

L’ emission della luce fu l’ Ipotesi , eh* 
allor tenne Empedocle , e cui oggi s* acco- 
stano chi non vogliono vaneggiar per no- 
velle bizzarie. Questa a di nostri d’ alcu- 
ni è rigettata , e ia que* tempi era ancor 

& 
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contrastata . L* ipotesi che il Sole quanti 
raggi manda $ altrettanti ne perde » fece al- 
lora f e ha fatto oggi credere a parecchi , 
eh* egli raggi mandando » e raggi, perden- 
do sì gradatamente impoverirà di luce , che 
collo scorrer de’ secoli giungerà sino a spe- 
gnersi . Newton all’ incontro dimostra in- 
sensibile essere stata la perdita della luce 
/ 

solare dal principio delle cose sino a noi. 

r 

Anzi egli quasi sforzandosi d’ assicurar la 
luce alle future generazioni , cerca di sup* 
plir la massa sciare con quella delle co- 
mete . Le quali attratte dal Sole , qtian- 

A * 

do nel suo giro sono vicinissime a lui » e 
su lui cadendo 9 colla loro materia vanno 
a risarcire la perdita diurna delle, particel- 
le solari • 

4 

Ma Empedocle in un modo 9 che ' se 
non sarà forse il più vero 9 è certamente 
assai più ingegnoso 9 s’ industriò provedere 
alla durata del Sole . Siccóme i raggi lan- 
ciati dal Sole son poi riflessi dalla terra ; 
cosà egli pensò » che quelli dopo la rifles- 
Sion concentrandosi , ritornano al* Sole ( 36 ) . 
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Perù questi per ri/lessiono acquista quel , 
che per eniission perde ; e atteso un si. fat- 
to circolo durerà sempre lo splendore del 
Sole . Empedocle quindi potè ben dire la 
luce essere al presente una riflessione di 
qiielia che . fu una volta lanciata dal Sole . 
Ma i compilatori dell- antica filosofia non 
capirono i sensi del nostro, filosofo . «Credette- 
ro essi due essere i Soli d’ Empedocle , uno 
invisibile, visibile T altro , che collocati in 
due opposti emisferi si guardavan tra lo*- 

ro • La terta , eglino dissero > riiletle al se- 
« 

condo i raggi invisibili lanciati dal primo ; 

e quello poi in fonna di luce li rimànda 

» 

alla terra (37) Ecco con quali .‘sconcez- 
ze quegli storici, guastarono i 'divi^menti 
del nostro lìlosofo sull’ emission della luce * 
Non meno speziosa - fu la difficoltà, 
che s’ oppose a Empedocle ne’ suoi tempi 
contro la sùccesiva propagazion della luce . 
Siccome nel tempo che la luce Viene a 

noi , il Sóle si move ; cosi 1 ’ occhio astretto 

« 

a seguire la direzion della luce vedrà il 

« * 

Sole in un punto » in fiù fu , e poi . non 

g » 
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è. più . Empedocle a rispondere , non prese 
scampo nella J)rodigiosa velpcità della luce » 
o in qualche sottigliezza » cui i fabbri di si- 
stemi soglion rifuggire . Non è il Sole , ei di- 
cea , ma la terra che in ventiquattro ore si 
volge . La terra dunque nel rotare s’ im- 
batte ne’ raggi solari , ed essa prolungan- 
doli va a trovare il Sole nel punto , in 
cui egli sta . Non si potrebbe di certo a 
di nostri in miglior forma rispondere a chi 
in quel modo volesse attaccar l’ emissione 
e successiva propagazion della luce (38) . 

Empedocle ebbe la Luna come opaca * 
perchè frapponendosi tra il Sole e la ter- 
ra cagiona 1* ecclisse . Plutarco a lui so- 
lo ( 39 ) , mettendo in non cale tutti gli 
altri , da il vanto d’ aver divolgato la Lu- 
na essere un corpo privo affatto di luce « 
che riflette i soli raggi solari . La chiarez- 
za della Luna* ei chiamava non che dolce 
e benigna . ma insieme straniera . Una lu- 
ce straniera , dicea Empedocle qual poeta » 
circola intorno alla terra (40) . Ma Empe- 
docle ebbe la disgrazia d’ aver ' avuto gua- 
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stato ogni suo sentimento . Achille Tazio dall* 
epiteto di straniera dato alla duce lunare dà 
Empedocle , ricavò , non so come ,, il medesi- 
mo aver tenuto la Luna qual pezzo svelto 
dal Sole . Ma buon jjer noi che ci sia rer 
stato il verso d’ Empedocle , che smentisca 
r interpetrazione ‘ di Tazio (4i). 

Anassagora per dare una misura del So- 
le riferì la grandezza di quest’ astro al solo 
Peloponneso . Il nostro filosofo fu il primo , 
cui venne in pensiero di comparar Sole e 
Luna tra loro . Egli credea che il. Sole fc»8e 
stato piu della Luna distante dalla terra so- 
pra due volte (42). Ciò non ostante affermò 
quello essere stato assai più grande di que- 
sta ; sebbene ambidue fossero appariti dello 
stesso diametro (43) • In somma 1 ineguale 
distanza fu per lui certo argomento de,lla lo- 
ro diversa grandezza . Parrà ad alcuno ciò 

essere stata cosa di lieve momento ; e pure 

\ 

fu un passo , e un avanzamento che allora 
fece la scienza del cielo . Giacché niun altro 
prima d ’ Empedocle » ed egli fu e il solo 
e il primo « che insegnò gli astri lontani 
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doverci comparire piccoli più ^e’ vicini . E* 
gli pure fu il primo che pose in confronto 
Ira lor gli astri non solo » ma i loro diame- 
tri.. Dopo lui/ in fatti prima Eudosso misu- 
rò i diametri apparenti della Luna e .del 
Sole ; e poi comincieuono i Greci a stabili- 
re i periodi lunisolari , da cui nacque t e s’ 
avanzò 1* astronomia de’ medesimi . 

Si potrebbe qui aggiungere a formar 
tutto il, quadro dell* astronomia del nostro fl- 

losoib » aver lui forse conosciuto che la Luna 

• 

rotando intorno a se stessa si mova circa la 
terra . Ma punto non conviene dar a Empe- 
docle una gloria o dubbia o sospetta (44)- 
Basta aver levato a suoi pensieri astronomici 
quella ruggine , di cui li bruttò l’ imperi- 
zia di quegli storici . Appresso 1 ’ onorano al- 
cuni i qual autore d’ un poema sulla sfera * 
in cui si descrive , secondo l’ uso de’ tem- 
pi il nascere e ’l tramontar d’ alcune stel- 
le . Ma i critici illuminati lian quello come 
opera d’ ignoto autore e non di lui (46) . 
Io non discordo da loro ; anzi confesso non 
essere statò Empedocle intento a osservare > 
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come si conviene nell’ astronomia . In quell* 

» 

età si costruiva il cielo da’ filosofi non si 
osservava . Era quella la stagione della fan- 
tasia , delle opinioni , e dell’ ipotesi , che 
suol sempre precedere 1* altra , ' che porta 
seco il raziocinio , 1’ osservazione , la veri- 
tà . Però non è poca la gloria d’ Empedo- 
cZe nell’ aver conosciuto la successiva pro- 
pagazion della luce , la rotazion della ter- 
ra , 1* opacità della Luna , e scostandosi 
dalle volgari stravaganze nell’ aver compa- 
rato il primo le masse tra loro della Lu- 
na e del Sole . Se non può egli quindi 
emulare Timocari e Aristillo , Ipparco e 
Tolomeo > che nella Greca astronomia fu- 
ron chiarissimi ; pure non é da negare lui 
aver saputo delle cose del cielo assai più 
che la sua età non portava . Vennero quel* 
li assai dopo , e in tempi assai più illu- 
minati e felici ; e non è maraviglia , che 
questi fossero stati di quello migliori . Una 
fiaccola più o meno brilla , quanto più o 
meno pura è I* aria , in cui brucia . 

Dal cielo tornando alla terra non più 
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troviamo il nostro lllosofo t che immagina 
r origin delle cose ; ma che studia e in- 
terpetra con senno la natura . La prima 
verità » che c’ insegna y non già ragionando 
ma coir esperienza , è il peso e la molla 
dell’ aria . Mette egli in opera in difetto 
di macchine e di strumenti la clessidra , 
che s’ usava allora da’ nostri come orolo- 
gio a misurare il tempo . Avea questa la 
sua figura conica ; la base .forata a guisa 
di minutissimo vaglio ; e il collo lungo » 
che stringendosi sempre più andava, a fi- 
nire in un sottil bucolino . Si tenea. allora 
la clessidra col collo all’ ingiù ; e 1’ acqua y 
di cui era piena » lentamente gocciolando 
misurava le ore . Questa appunto fu la 
macchina d ’ Empedocle y che nelle sue ma- 
ni diventi indice e rriisura di fisiche verità , 
Introduce ei da poeta una donzella y 
che trastullando colla clessidra la vuol em- 
piere d’ acqua . Ne tura essa T orifizio col- 
le dita » e postane la base all’ ingiìi , cala 
quella verticalmente in un fonte . Entra 
allora 1’ acqua per la base forata ; ma per 
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quanto la* donzella' prema , e . travagli , la 

« 

clessidra non si può mai empiere tutta • 
Stanca finalmente la vérginella » alza le di- 
ta 9 coti cui chiiidea rfuell’ orifizio ; ed ec- 
co r acf£ita che sale , e giunge alla cima . 
Proposta r esperienza 9 Empedocle ne’ 

suoi versi ne soggiunge lo spiegamento, L’ 

\ 

Aria , dice egli, che sta racchiusa nella cavità 
della clessidra , colla sua molla resile all* 
acqua , e la rif>ara di venire all’ in su . Ma 
appena la donzella alza, le dita , 1’ aria e- 
sce , e- però 1’ acqua non più impedita dall* 
aria sale , e tutta empie’ la clessidra . 

In altro modo ci presenta ei la don- 
zella . Finge egli che questa volti la cles- 
sidra ; e allora un altra prova egli’ ci reca 
del peso e della molla dell* aria . Chiude es- 
sa colla mano il bucolin, della clessidra , e. 
questa piena d’acqua volge colla base all* 
in giù; affinchè l’acqua tutta fuori si ver- 
si. Ma non senza sua sorpresa . s’ accorge 
che l’acqua, lungi di, cadere dal forellini 
della base , si ferma . Alza ella quindi la 
malto con fretta ; ed eccò 1* acqua goccio- 

h 
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lare , e a poco a poco cadendo tutta fuori 

t 

'Versarsi . 

Dichiarato il primo, fu agevole a E/n- 
pedocle spiegare il secondo esperimento . L* 
acqua , dicea egli , si sforza d’ uscire da’ fo- 
rami della base . Ma l’ aria sottoposta sì 
resiste colla sua molla , che venga a vince- 
re il peso dèli’ acqua . Subito che la don- 
zella alza la mano , 1’ aria di sopra preme 
r acqua wttoposta ; e questa , ajutata dall’ 
aria soprastante , vince ogni restistenza , e 
vien fuori . 

Con tali esperienze , delle propietà dell’ 
aria mostrava egli e il peso , e la molla . G'ò 
nulla ostante furon quelle nell’ età d’ ap- 
presso poste ingiuriosamente in obblio . Se 
noti fossero stati al rinascer delle scienze 
gli esperimenti d’ Empedocle , non si sareb- 
be certo levato tanto grido per l’ invenzion 
del barometro . Ivi il mercurio sta sospeso 
dalla forza dell’ aria , come 1’ acqua sta so- 
spesa entro la clessidra dalla forza egual- 
mente dell’ aria . Sì fatte> esperienze * cbe 
oggi sou volgari , allora erano rade e uti- 


Digitìzed by Googl 


«9 

lissime alla fisica. Smarriti i Greci in que* 
tempi o dalla lor fantasia , o dalla lor me* 
tafisica , non pigliavan cura nè d* esperien* 
ze , nè d’ osserrazioni ; e privi di fatti , co- 
storo eran pur privi di scienza . Ne’ versi 
d’ Empedocle quindi il principio si trova , 
e la nascìtà dirò i cosi della fisica ; perchè 
ivi si trovano i primi esperimenti . ' 

Democrito al par d’ Empedocle piglia- 
va anch’ egli allora la via de’ fatti : sebene 
ambidue ne fossero stati presto raggiunti 
dal divino Ippocrate . Sicché questi tre som- 
mi uomini cercarono allor di fondare un 
epoca novella nella Greca filosofia , sfor- 
zandosi di condiure gl’ ingegni a studiar la 
natura coll’ esperienza » e colla osservazio- 
ne . Ma tal metodo * eh’ è lento > e stenta- 
to » non potea esser gradito a Greci » che 
impazienti erano e caldi ; e però da pochi . 
fu pregiato ed impreso . 

Sebbene Empedocle avesse posto rgni 
studio nello sperimentare ; pure fu solo in 
Sicilia » senza stromenti • nell’ infanzia del- , • 
la fisica. Ne si creda . Democrito , e Ippo- 

h a 
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crate avergli potuto giovare , essendo e co- 
lui di region lontanissima , e questi de* 
tempi d’ appresso . Pochi erau quindi i fat<* 
ti , che potea egli raccogliere . I medesimi 
non gli eran mica bastevoli all’ uopo , eh’ 
era assai vasto « e che giusta l’ usanza de’ 
tempi abbracciava tutta la natura . Di die 
veniva , eh’ egli spesso era costretto a suppli- 
re il difetto de’ fatti ; e ciò il fece con 
assai sagacità e senno : cui mercè l’ arte 
faaventò del congetturare . Questa non già 
che fosse stata da lui yidottà in canoni , 
come si suol presso noi , che in ogni cosa 
abbondiamo di regole ; ma intriseca si tror 
va , e quasi nascosta ne’ suoi ragionamen- 
ti . Anzi io credo non potersi in miglior 
modo rilevar 1’ artifizio del suo metodo , 
che descrivendo 1’ andamento del suo spi- 
rito ; allor quando pigliò ei a comparare i 
vegetabili agli animali . Furon tanti , e di 
tal momento i rapporti , con cui egli quel- 
li a questi legò , che giunse a scoprir del- 
le verità , che son degne non che di ricor- 
danza , nia di stupore , 
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Il seme » il sesso » la generazione , la 
nutrizione * la traspirazion de' vegetabili fu* 
rono i yarii sorprendenti oggetti su coi fìl 
filo s’ applicò la sua mente . 

Da prima avverte- Empedocle comune 
essere il fine assegnato dalla natura e agli 
animali e a’ vegetabili . Un animale , o una 
pianta , egli dice , voglion produrre animali , 

0 piante simili a se (46) . Questo fu messo 
da lui come base delle sue illazioni , e « co- 
me fermo segnale d’ un punto « da cui egli 
partendosi ' non s’ avesse potuto mica smarrir 
rè nel proceder più oltre nelle sue nuove 
scoperte . Soggiunge egli appresso': come 1 * 
animale viene dall’ uovo » cosi la pianta dal 
seme (47) • Attesi questi fatti comincia o* 
specolando a filosofarvi , e da quelli guidato 
va con franchezza formando le sue conget- 
ture . Se r uovo e il seme , egli prosegue » 
comune hanno il fine « eh’ è la produzio-< 
ne ; debbono l’ uno a 1’ altro colla stessa 
attitudine , e col medesimo impeto tendere 
al medesimo fine (48) • Da sì fatto fine 
ad ambi comune egli argomenta , come da 
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jxn indice • comune dover essere la natura 
del seme e dell’ uovo ; Ma Empedocle forse 
a tal indizio si ferma ? Nullameno . Egli 
torna di nuovo a fatti > mette in opera da 
capo osservazioni ; e si sforza rintracciar co» 
U la . natura dell' Uno e dell’ altro . 

Empedocle tirando avanti la sua stes» 
sa .traccia * trova e distingue si nell’ uovo 
che nel. seme i non che germe » ma materia 
che il germe nutrisce . L’ animaletto fin- 
ché non nasce.'* o la. pianticella finché non 
abbarbica* traggono alimento da quella. 
Non é: già * aver lui conosciuto le foglie 
seminali ; o aver lui detto la placenta u- 

t 

terina portar Tiutrimento all’ embrione per 

» * 

"via del funùsolo itmbUicare . Egli non al- 
tro conobbe, che due esser debbano, nell’ 
.uovo e nel .seme le parti principali e co- 
..mimi: il germe e i coti/edoni che .1’ ali- 
. mento preparano alla pianticella * o all’ em- 
Jjrioné * o nel : seme , o •. nell’, uovo . II nostro 
'fisico quindi più non distinse dirò così ani- 

» 

mali da piante . Ebbe egli il seme qual 
uovo de’ vegetabili ; e chiamò le piante col 
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soprannome d’ os^ìpare (49) • Ecco avere £m- 
pedocle svelato agli uomini assai prima d’ Ar- 
veo tutto . ciò , che nasce' » non d’ altro pro- 
venir che dall’ uovo . Teofrasto infatti , e A- 
ristotile ( 5 o) a Empedocle solo attribuiscon 
la gloria della scoperta di tal verità , e gliela 
dan come propria . La fatica d’ Arveo , fu ‘ 
egli è vero » utilissima all’ avanzamento del- 
le scienze » e degna di tutta la lode . -Ma 
egli pubblicando di nuovo lo stesso ritròva- 
mento d’ Empedocle , nuli* altro fece che as- 

I . 

sodar vie più colle prove ogni cosa nascer 
dall’ uovo . Chi adesso non giudicherà mag- 
gior r eccellenza dell’ ingegno . di chi colla 

mente va congetturando ciò , che del tutto 

« 

s’ è ignorato in preterito $ e prevede ciò che 
sarà da scoprirsi in futuro ? 

Il nostro fisico 9 guidato com’ egli era 
dall’ induzione » spinse più oltre i suoi ra- 
gionamenti . Affermò le piante al par de- 
gli animali dover essere tutte fornite di ses-’ 
so . Conosciutosi da lui il seme nuli’ altro 
esser che. uovo 9 come l’ uovo si feconda 
per r Union del maschio colla femifia ; co- 
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eì argomentò egli del pari il seme per la 
mescolanza di que’ sessi doversi fecondare . 
Franco quindi e sagace stabilì, egli il pri- 
mo y ed égli il primo distinse il sesso ma- 
schile e feminile in ogni vegetabile . Non 

i 

si dubita prima di lui essersi conosciuti ma- 
' schi e femine tra’ vegetabili : ma ciò soltan- 
to ;attribuiyas| a palme » fichi , canape » pi- 
etacchi . Però dal nostro fisico prende ori- 
gine il sistema su cui oggi posa tutta la 
Botanica . Egli è vero non , aver lui allora 
nè“ cercato 9 nè mostrato gli organi genita- 
li nelle piante , come poi * han fatto con 
grande studio i moderni ; ma ,ciò facea e- 
gli sempre col ragionare 9 e quelli vedea 9 
dirò così 9 coir intelletto . Nella testa de' 

f * * 

grand’ uomini , come dotati d’ una specie 
di tatto pellà verità , la, forza delle con- 
getture si sostituisce talvolta all’ evidenza 

> « 

de’ fatti . . Facea Empedocle a guisa d’ un 
gran dipintore 9 chè solo abbozj^a il quadro 
con poche 9 ma pennellate maestre ; e la- 
scia poi agli altri la cura di compirne il 
diségno, di colorirlo, e abbellirlo, Arvèo 


65 

I defìnl tutto nascer dall’ uovo : Zalunziaski , 
t Miilìngton y , Cam erario , VaiHant prima, e 
I poi Linneo mostrarono il sesso nelle piante . 

I Ma costoro tutti quanti assodaron la dottri- 
na , e compiron l’ idea tracciata dal nostro 
Gergentino . In verità non è poca la glo- 
ria che a costui torna nell’ aver lui il prji- 
mo schizzato degli originali , che di mano 
in mano col favore del tempo si van tro- 
vando in natura ... 

Contemplare Empedocle , che conget- 
tura è uno spettacolo degno d’ un filosofo . 
Ora egli scorto dall’ analogia supera tutti 
i suoi contemporanei , e più oltre procè- 
dendo va diritto a trovare altre belle ve- 
rità . Ora privo di fatti » non ostante il vi- 
gor di sua -mente , tentoni cammina incer- 
to tra verità , ed errore . Conobbe egli il 
sesso sol nelle' piante . Ma altro non pote- 
va egli conoscere , attese le poche anzi le 
rade verità solamente allor note . Quante 
altre osservazioni, quante altre verità gli 
mancarono ? Ignoto era allora l’ antere . e gli 
I »tigmi esser gli organi genitali dello pian- 
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te , e questi trovarsi ne' fiori . Niun sapea 
SI polline portato da venti aderire allo sti- 
gma . per via dell' umore , che in questo si 
sta . Chi aveva allora osservato la Passiflo- 
ra , la Graziola , e ’l Tulipano , che come 
agitati d’ estro venereo , erranti van cer- 
cando la polvere , che loro fecondi ? Chi 
8 era accorto in que’ tempi la alisi leria , 
e r altre piante acquatiche sul punto de’ 
..loro amori alzar lo stigma dall’ acque , per 
accoglier cupide , e aperte la polvere de’ 
loro maschi ? Non è però da recar mara- 
viglia , se nell’ignoranza di tali fatti non 
seppe Empedocle comprendere, come le pian- 
te , che fitte stan sulla terra , si potesser 
cougiungere per > far la lor generazione a 
guisa degli animali. Ma tenne egli come 
cosa non che non dubbia, ma certissima, 
e 1 induzione già glìel’ aveva indicato , che 
il seme por l’unione si feconda della fe- 
dina col maschio . Però egli , posti in cia- 
scuna pianta , come sullo stesso talamo , 
‘l’iasi marito, e moglie, disse tutte le pian- 

to dover essere ermafrodite (5 ,) • F.i que- 


Digitized by Coogl' 


( 


sto , egli è vero 5 un errore; perchè in^ al* 

I 

cune piante i due sessi son c}el tutto se- 

^ « 

parati, e distinti. Ma altresì , egli è vero, 
la più parte delle piante alla classe ap- 
partenersi deir ermafrodite ; oltr’ a quelle , 
che sono androgine , e poligame . 

Empedocle appresso , il mistero passò 

« 

« 

a indagare della generazion de** vegetabili , 
con quella confrontandola degli animali . 

Gran cose in prima osò egli dire sul- 
la generazione animalesca . Immaginò egli 
starsi divise ne’ liquor seminali de’ due ses- 
si particelle analoghe al corpo d’ ogni ani- 
male . S’ ideò egli queste nella generazione 
unirsi , e 1 ’ embrion formare del corpo or- 
ganizzato (Ó2). Il carnale appetito egli ri- 
pose in quelle particelle , , che , separato 
trovandosi nel maschio e nella feinina , ten- 
dono naturalmente a unirsi . Ad abbondan- 
za de’ due semi la cagione ei riferisce del 

parto o doppio , o triplo ; e à scarsezza o 

* 

disordine degli stessi la nascita d’.ogni sor- 
ta di mostri . La prole secondo lui al pa- 

• • 

dre o alla madre somiglia in proporzione 

i 2 
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del piìt o men prevalere del liquor semi-* 
liale quando della femina » quando del ma- 
scWo . La ragione inoltre crede lui dare 
della sterilità delle mule y che all' angustia 
attribuisce e obbliquita de’ canali della loro 
figura (53) . Varie spiegazioni va in som- 
ma egli fantasticando , che io piglierei ros- 
sore di chiamar sogni , se chi bau tratta- 
to della generazione , non avessero sinora 
srtgnato al pari di lui . Le molecole orga- 
niche di Buffon , i vermi spermatici di Le* 
wenoek y 1’ uova di Bonnet e ,di Haller y il 
filamento nervoso di Darwin , non seno che 
ipotesi più o meno , false ‘ o tutte immagi- 
narie ./■ 

La fantasia inoltre y che tutte domi- 
na le cose umane , s’ avvide Empedocle , 
poter avere anch’ essa una parte nella ge- 
nerazione . Ricordava ei delle donne y che 
aveaiio dato in luce batnbini simili a sta- 
tue o pitture t cui quelle y essendo gravi- 
do y aveano a caso fisamente guardato (54) . 
Opinò egli quindi la fantasia della femi-. 
na , non altrimenti del tornitore sul lesno , 
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Intere dar forma» e siimiglianza al feto.^ 

Non mancan oggi » chi credono poter più 

operare T* immaginazione del padre , phe 

quella della madre . Ma niuà disconviene f 

quasi secondo il linguaggio d’ Empedocle » 

che la fantasia o della femmina o del ma- 

% 

schio 9 giunge talvolta a tratteggiar , dirò 

cosi , le membra » e . la flsonomia della prò? 

I 

le nel ventre della madre .. 

• • 

Da sì fatte.cose. 9 stabilitasi- anzi tem- 

9 

t 

^ « 

po da Empedocle la famosa analogia tra* 

Vegetabili » e animali » trasse egli » e con- 
chiuse del tutto eguale a qiiesti dover es- 
sere la g^^nerazfohe di quelli . 

Na men dissimigliante tra loro 9 disse 
Empedocle » dover essere la nutrizione de- 
gli uni e degli altri . I vegetabili, e gli a- 
iiimali dicea il nostro filosofo » gli àlimenti 
scompongano 9 e quel traggon da essi , eh’ 
è conveniente e accomodato alla loro na^ 
tura ( 55 ) . Ciò egli credea farsi in ambi- 
due per via dell’ affinità insieme e de’ pori . 

Dell’ affini^ cosi egli parlava;. Siccome le 

, • 

cose amare .all' amare si uniscono, le dol- 
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ci alle dolci ; ogni simile in. somma al suo 
simile : ‘così gli esseri organizzati quel pren- 
dono dagli' alimenti , che lor si confà , e 
può nutrire ciascuna delle propie parti. 
Chiaro fu eziandio il suo parlare de’ po- 
ri . La nutrizione, egli è certo, separarsi e 
dividersi negli animali , e ne’ vegetabili per 
mezzo de’ pori , che son difiFerenti in dia- 
metro ( 56 ) . Le particelle , dette nutribi- 
li, è certo altresì non potere indistinta- 
mente entrare per qualunque di quelli : 

. « 

ma ciascuna insinuarsi nell’ orifizio di que’ 
bucoUni , eh’ è analogo alla propia gran- 
dezza . Lii yino , egli dice , é dtVerso da 
un altro 9 attesa la differenza non che del 

terreno ma della stirpe (67) . Ecco come 

« 

jiar » che il nostro filosofo avesse voluto vid 

più assodar la sua opinione della forza dell* 

« 

affinità , • e de’ pori , massime su i vegeta- 
bili ( eh’ è poi propietà d’ ogni corpo orga- 
nizzato ) i quali giusta la propia organiz- 
zazione haa da quelli preparato gli ali- 
menti , e si rendon capaci di saporé diver- 
60 . A senno dunque d’ Empedocle la nu- 
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trizione si opera tra per l’ affinità , e la 
Tana ampiezza de’ pori per canali diversi » 
e va svariatamente , ma sempre in pari re- 
ciproco modo , vigore e anmento porgendo 
agli OTgani diversi sien de’ vegetabili , sien 
degli animali . 

Empedocle frattanto » il modo volendo 
indicare » con cui la nutrizione si Sparge e 
dh idesi fra gli organi diversi « abbiam* noi 
veduto essersi rifuggito all’ affinità , eh’ è 
certaraene un’ ipotesi . Ma che maraviglia ; 
se dopo la serie di tanti secoli da questo 
suo pensare non sono mica iti lontani pa- 
recchi pur tra’ moderni ? Grande in verità 
e diligentissima è stata oggidì la fatica ’ de* 
nostri Jìsiologi nell’ indagare i fenomeni del- 
la nutrizione . Gli hanno essi ridotto a fat- 
ti , o a leggi generali > che son propie e 
comuni a tutti ^i corpi organizzati . Nè pu- 
re eglino han trascurato di trovare nella 
contrattilità organica la forza -, con cui gli 
alimenti son trasportati in canali opportiini 
non sol’ negli animali , ma eziandio ne’ ve- 
getabili sino all’ alto delle propie foglie . Ma 
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con tutto ciò 'ò nulla o poco si sono 'essi 
avanzati nell’ additar la maniera , con cui si 
fa la nutrizione per gli organi diversi . Noa 
si nega oggi darsi da’ più ' a varii organi , 
una specie di gusto » cui mercè quel suc- 
chino , e tirino , che a ciascuno in partico- 
lar si conviene . Ma poi tal fatto pensa- 
mento mostra forse esser del tutto falso il 
ritrovato d’ Empedocle ? E’ troppo vero , che 
la natura vince' in molte cose » e vincerà 
eeiiipre ogni nostra speculazione e fatica » 
e da filosofi per lo più non si recano , eh© 
sole congetture , ed ipotesi , 

Fattisi vedere eguali da Empedocle i 
rapporti degli animali co’ vegetabili nel se- 
me e sesso t nel generarsi e nutrirsi , non re* 
stava altro a lui che applicarsi sulla tra- 
spirazione comune ad entrambi , Conobbe 
egli , che gli uni e gli altri per yia de’ 
pori similmente traspirano , e quella parte 
degli alimenti tramandano che loro è su- 
perflua . Alla traspirazione di fatto attribuì 
costui o il perdersi dagli alberi nella fred- 
da stagione , o il serbarsi quelle foglie , che 
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dalla*' natura » non a caso* ma. particolar- 
mente sono ordinate al traspirare e ai auh 
trir delle piante I primi t ei -disse » tra- 
spiran molto in estate » e spossati leran le 
foglie in_ autunno . 1 secondi traspiran po- 
co in estate * e robusti ritengoo* le foglie 
in inverno . F'ondava,egli la copia o scarsez- 
za del lor traspirare sull* ineguale diame- 
tro , e contraria poyizion de’ lor pori . Gli 
uni a suo giudizio hanno larghi i pori del- 

a 

10 radici i angusti quelli de* rami • Gli al- 
tri all’ opposto angusti i pori delle . radici , 
larghi quelli de* rami . Pm-ò i primi più. , 
succhiando , e men traspirando non levan le 
foglie • I secondi men succhiando é più 
traspirando perdon le foglie (58) . Se una; 
sì fatta posizione di pori » che . immaginò . 

11 nostro fisico , fosse stata, confermato dalle 
osservazioni > avrebbe sin d* allora egli scici- ■ 
to un problema » che non poco fastidio e 
grandissimo stento ha recato a* moderni •> 
Era vizio comune a quell* età organizztfe 
ad arbitrio gli esseri della natura ^a 6n di , . 
t>oterne presto dichiarare . i fenomeni . Egli 

k 

• * 
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è reto non esser mancati a dì nostri « chi 
Bbbian conosciuto e distinto ne* vegetabili 
non meno di quattro specie di ^ pori (69) . 
Ma chi ha potuto » o con qual microscopio 
potrà mai rinvenire » che a’ pori o larglii 
o stretti delle radici corrispondano a rove- 
•ciò quelli de* rami ? Pur tuttavia a Empe^ 
dacie in parte siam noi debitori della ragio- 
ne , che mostra il come dagli alberi ca<lan 
le foglie . La famosa traspirazione ne* vege* 
tabili • da lui allora scoperta » scioglie og- 
gi a noi .con somma nostra ammirazione • 
e senza nostra molta fatica un sì bel pro- 
blema . , 

Ognun • vede le foglie cader pih pre- 
sto » quando la state è più calda . Ognun 
pur vede gli alberi robusti più de' deboli 
più tardi svenirsi di foglie . Anzi ognun 
vede altresì quegli alberi in inverna rite- 
ner lo fenile » che poco traspirano . I mo- 
derni al più han distinto le ‘ foglie , che 
cadono in pezzi da quelle , che intere si 
staccano » secondo . che l’ une o 1* altre sono 
ai, tronco diversamente attaccate. Costoro* 
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di 'più son giunti a tonoscere , che alcune 
foglie cadono intere f prima che le nuoTO 
dalle ,lor gemme si svolgano « e altre ristan* 
no finché non ispuntin lo nuove (6o) . I>a 
ciò essi han tratto , che quegli alberi , i 
quali gettan le foglie dopo lo spuntar del- 
le gemme * debbon mostrarsi verdeggianti in 
inverno . E che • all’ incontro quegli altri , i 
quali gettan le foglie pria, dello spuntar 
delle gemme» debbon vedersi nudi nella stea* 
sa stagione (6i); 

Che perciò ? i neutri Jìsiologi forse san- 
no oggi della caduta delle foglie dagli al* 
beri assai più di quel » che ne seppe àl« 
lora il nostro filosofo ? AbbiaU quanto si vo- 
glia convenuto oggi i moderni le foglie tra- 
spirar più quanto più abbondano di pori . 
Abbiano quanto si voglia pure costoro af- 
fermata la copia o della traspirazione o de* 
succhi sì travagliar le foglie » e i lor vasi 
ostruire , che finiscan di vegetare • muoja- 
no • e cadane . Eziandio ne abbiano essi 
inferito tutti gli alberi dovere perder le fo- 
glie i chi in Autunno , chi in Primavera . Ma 

k > 
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tal differenza non è se non perchè le fo- 
glio di quelli pifi » a ' le foglie di ' questi 
meno traspirano, e l’ une seWon più, 1’ 
altre 'meno alia nutrizion delle piante ? E 
non è questa la grande scoperta appunto d* 
Empedocle . e che forma uno de* suoi gran- 
di elogi ? 

' pigliare i vegetabili e gli animali au- 
mento dal calore . il goder di gioventù , il 
cadere in malattia , il giungere alla vecchiez- 
za y sono altresì que’ tratti di simiglianza 
perfetta . che il nostro fìsico andava a quel- 
li aggiungendo , Nè lasciò ei di notare , 
che i vegetabili al par degli animali si muo- 
vano , resistano , si raddrizzino (6a) . Gran- 
de coni* egli era di mente , e degno d’ in* 
terpetrar la natura , talmente s’ ingegna- 
va di legare il primo con poche o comu- 
ni leggi i due regni , che paion tanto di- 
stanti e discordi tra loro . il vegetabile e 1* 
animale . Gli antichi presero maraviglia di 
queste specolazioni di lui , e sì ne restaron 
convinti , che si sforzarono aggiungervi qual- 
che cosa del loro . Empedocle aveva già 
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detto » che. il ^me senza più è nella ter~ 
ra ciò t che il feto nell* utero (63) ed egli- 
no procedendo più oltre' non ebbero a schi- 
fo affennare la pianta essere un -animale 
fìtto in terra per le radici , e l’ animale 
una pianta » che cammina . I moderni pei 
non han tralasciato punto di assai profittar 
de’ pensamenti d’ Empedocle , cui mercè’ tira- 
ta avanti la traccia e allungati t diciam - co- 
sì » i suoi stessi passi » sono iti scoprendo . 
nuovi rapporti , che agli ailimali Icgan le 
piante . Le piante dormire come gli anima- 
li ; respirare com’ essi ; avere i lor muli ; pro- 
pagarsi i polpi al par delle piante ; esservi 
animali ( che son quei > che vivono attacca- 
ti alle pietre ) che cercano la luce e verso 
essa rivolgonsi) come appunto fan^ le pian- 
te : questi e simiglianti sono i grandi og- ' 
getti > su cui i moderni profittando d’ Em- 
pedocle si sono fissati < Ciò non , ostante so- 
no tante ». e di tal momento le differen- 
ze , che . separano gli animali vegetabUi » 
che non è stato possibile' di ridurli in tut- 

r 

to giusta la pretesa d* Empedocle alle me- 
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desinie leggi • Pare soltanto che nel .presen* 

te stato delle nostre cognizioni tutto con- 

• • 

corra a dimostrare aver la natura espresso 
e racchiuso dirò così quasi sotto unica /or- 
mola il gran fenomeno della nuova proda* 
zione de* corpi organizzati • Questa appun- 
to cercò • e questa rinvenne il. nostro tìsi- 
co • Perchè dbtinse il sesso neUe piante » e 
conobbe il semé non esser altro che uovo : 

t 

e affermò apertamente le piante » come gli 

• • 

animali, doveif. essere ovipare. 

Tali meditazioni d’ Emptdocle su gl* 

esseri organizzati*, in difetto d* ogù’ altra 

pruova , basterebbero sole a indicare la forr 

« 

f 

za , e ,r eccellènza del suo intendimento , 

Dovea egli supplir la mancanza de* fatti , 

inventar de* metodi per non ismartirsi , ras* 
« 

sodare i suoi pensieri incatenandoli , anti- 
veder congetturando • Operaziotii , che vo- 
gliono tutte ostinazione , sagacità , avvedi- 
mento. Tal’ è la. condizione dell* umana nà* 
tuta , che la nòstra niente non può senza 
stento riflettere , ragionare scorrer le dub- 
bie vie dellé fisiche ricerche . No creda al- 
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cuno » eh* ei qual poeta , o cosmogon^ aves- 
se ravvisato quelle . somiglianze tra i vege- 

* • 

Cabili e gli animali più colla fantasia che 
colla ragione . La fantasia crea non isco- 
pre ; finge non ragiona ; abbellisce non in- 
catena ; e se talora connette • i suoi lega* 
mi sono immaginari e non reali . Molti fu* 
rono i cosmogoni tra gli antichi . Ma £m- 
pedocle solamente s* addita come chi com- 
prese in egual modo operarsi la generazio- 
ne negli animali e ne* vegetabili . Fu egli è 
▼eco intento a legare questi a quegli esse- 
ri » come suol farsi dalla fantasia • che cer* 
ca e ritrova più le somiglianze delle cose 
che le lor differenze . Ma ciò avvenne dal 
metodo • con cui il nostro Gergenfino aju- 
tava la" sua mente , eh’ altro non era • nò 
esser potea nella sua età , che quel dell* 
analogia . La quale » siccome essa suole » 
argomentando da cose simili , potea soltan» 
to condurlo , a veder somiglianze . Se dun- 
que Empedocle col favor dell’analogia pro- 
pose congetture » che poi si son trovate ve- 
re dalle nostre osservazioni | e ben da dir- 
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ei eh’, egli fu nobile di mente » robusto ne* 
suoi raziocini » e di gran aentimento nelle 
cose natiurali . 

Un altro e più Tasto teatro a’ apre o- 
ra di altre e nuove specolazioni , Empeda- 
de » posti da parte e vegetabili e. bruti , 
staccò 1* Uomo dagli esseri organizzati , con 
cui r avea egli sin allora confuso . Preso 
costui a considerar l’ Uomo solo e isedato 
non che in metafìsica e morale > ma in pa- 
recchie fisiche scienze . Rivolse ei le suo 
prime indagini alla fisica dell’ Uomo f cui 
I corpuscolisti con gran cura in quel tem^* 
po attendeano . Empedodt , Anassagora , De- 
mocrito scrissero sulla natura ; ebbero tutti, 
tre il soprannome di fisici : e tutti tre ten- 
tarono di svolgere l’ economia » giusta cui 
vive , si muove , si regola la macchina u- 
mana . Fu forse un tale studio sull’ uomo » 
che sopra ogn' altro lor dfetinse dagli altri 
filosofi . I quali • senza ' più » aveano fino 
allora quello riguardato come un soggetto 
soltanto metafisico , o morale » o politico . 

Ma ìe fisiche ricerche d’ Empedode 
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sull’ Uomo trapassarono di gran lunga quel- 
le di Democrito e d’ Anassagora . Perchè, 

t - • 

sagace , com’ egli era , si mise in investigazio- 
ni non prima tentate d’ altri » e utilissime . 

Tanti furono i punti di vista , sotto cui e’ 

« 

prese a contemplare il corpo umano ; e al- 
trettante può dirsi essere * state le scienze , 

» 

c!ii diede principio il vigor di sua mente. 

Egli il primo applicò la chimica , e site o- 
nalUi al corpo umano ; segnò le prime li- 
nee d’ anatomia : fece sforzi se non sempre • 
eilicaci , sempre almen generosi a gettare • 
i fondamenti della tisiologia dell’ Uomo . 

» 

Il sistema d ’ Empedocle sulla natura 

* I 

fa chimico ;r cosi chimiche del pari furono 

r ♦ 

le sue prime ricerche .suir uomo Cominciò 
egli a esaminar questo nelle 'sue parti , e 
quanto più allor si potèa , ne imprese an- 
cora r analisi . La carne , ei dicéa è eom-^ 
posta di parti eguali di ^ ciascun de* quattro 
elementi. Di due parti eguali di fuoco e di 

V 

térru sono formati i nervi 9 e le unghie sou' 

similmente nervi raffreddati dall* aria (64) . 

% 

Otto fiu'on le parti, eh’ ei distinse nelle os-' 
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sa: due. di terra t altrettante di acqua., e 
quattro di fuoco {65) . Se non si corresse 
iin qualclie pericolo di travedere , chi non 
direbbe aver lui trovato Tossa abbondare 
di fuoco « perchè abbondan di fosforo ? Ma 
che che ne sia , non v’ ha dubb’o , aver 
lui dato principio con si fatte analisi a un 
novello ramo di chimica . Ramo * che dopo 
Empedocle fu del tutto posto in non cale : 
ina che oggi , attesa la sua grand' utiltà 
con ardor si coltiva , e fche va sempre piu 
smisuratamente crescendo sotto il nome di 
chimica de* corpi organizzati . 

Erasistrato , Herofllo , Serapione fu» 
ron tra’ Greci , che s' applicarono con som- 
mo studio alT Anatomia . Ma innanzi a co- 
storo', vinti gli errori della religione e de’ 

I 

tempi , aveano cominciato a coltivarla De- 

f 

mocrito in Abdera , ed Empedocle in Ger- 
genti . Descrive quest’ ultimo la spina del 
dorso , e tienla , come di fatto è , non altri- 

* r 

menti che la carena del corpo umano (66) . 
Distingue egli di più inspirazione da espi- 
razione , e mostra i canali per cui si re- 


Digiti;;ed by Googl 


83 

spira dalle narici (67) . Ricerca egli infi- 
ne r organo del sentire » e trapassando il 
nieato uditorio , discopre quella parte dell* 
udito , che attesa la sua forma torta e spi- 
rale , chiamò egli allora »■ e chiamasi anco- 
ra la chiocciola (68) . Questo è -il poco a- 
vahzo delle sue cognizioni anatomiche , che 
per sorte sono arrirate. sino a noi . Ma que- 
sto stesso poco mostra il suo gran sapei^ 
in fjuesta scienza . Un gran pezzo di capi-* 
tello o di base f il rottame d’-una colon- 
na , o pilastro , bastan sovMite a indicar e 
la magnificenza di . un edifìzio , e la perizia 
(li un architetto. ;La sola scoverta della 
chiocciola dimostra , assai meglio, che non 
fecero^ gli antichi scrittoi'! , essersi il., nostro 
iìiusofo molto avanzato .nelle cose anatomi- 
che . Questa situata in luogo riposto dell' 
udito non si potea discoprir certamente .se 
non (la chi fosse stato, molto prima versa- 
to e perito nelle materie anatomiche . - - 

Meno scarse son le notizie 'delle fun- 
zioni della vita e de’ sensi dell’ Uomo : e 
che per fortuna ci restano della fisiologia 
d’ Empedocle . la 
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• 11 sangue iiniaiio , come ciascun sa , 
sempre alto , e sempre allo étesso modo co- 
stante mantiene il calore . Ippocrate pien 
di maraviglia 1’ attribuì a cagione èovrana- 
turale e divina . Empedocle all’ opposto eb- 
be il calore > come cosa ingenita e conna- 
turale al sangue medesimo . . In ciò a lui 
s’ accostarono ne’ tempi d’ appresso Aristoti- 
le ) Galeno , e tanti altri , Ma egli fu il 
primo > die a formare un sistema , trasse 
dal calore del sangue , come da prima ca- 
gione y una spiegazione non già vera > ma 
certo artificiosa , delle funzioni della vita . 

Le regolate . pulsazioni delle arterie a- 
véano già indicato al nostro filosofo , che 
il sangue si muove nelle vene . Ma igno- 
ta era a lui 'y come ignota fu . all' antichi- 
tà ,, la circolazione del sangue . Però in ve- 
ce di questa suppose egli in quel fluido 
un movimento - d' oscillazione . Il sangue* 
ei dicea , octmpa jvarte , e non tutta la ca- 
vità delie vene , e in, queste va quello giu 
•u continuatamente oscillando (69) • La loi - 
» che lo stesso agita 1 era secondo Jul .il 

a 

f 
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calore : e questo essendo in^nito al san- 
gue costante ne aiantiene e T oscillazione 
e il moto . • . 

■ A tal movimentò legò il nostro filoso- 
fo la respirazione » altra operazion della vi- 
ta . Quando il sangue » ei dicea » va giù. 
verso il fondo de' vasi » 1' aria tosto s' insi- 
nua ne* sottili prominenti meati -delle vene » 
ed entrando occupa quel Vano» che nell* 
andare si lascia in queste da quello . Nè 
perciò egli aggiupS^ 1’ ^>'1^ quivi restarsi : 
perchè il sangue » secondo Empedocle » spin- 
to dal calore » e su tornando » preme dolce- 
mente quella» e fuori- la* caqcia col suo ri- 
tornare (70). 

Accade > seguiva egli a dire » ciò che , 
nella clessidra si ^serva (71) ** Ivi l’ aria 
respinge T acqua » o da questa quella è re- 
spinta . Non altrimenti .nella respirazione 1 * 
aria esce o entra secondo che. il sangue si 
porta o giù o su nelle vene . Però all’ an- 
dare o venire del sangue risponde alter- 
nando il venire o andare d 
sta forma , entrando » T ius])ic 


eli’ aria 4. Que-m 
rùscen-- 
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do r espirazJMie : e nell’ una"' e nell* altra 

• • N * 

è riposto giusta il suo sistema il respirare, 
d’ ognuno . 

L* aria , che nella • respirazione escte 
cd entra nelle vene toglie al sangue a giu- 
dizio d’ Empedocle una. porzion di calore . 
Ciò indusse gli antichi medici > che abbrac- 
ciarono tal'sna opinione» a curar coll* aria 
fresca e matutina i morbi d’ ecccsivo 'calo- 
re . Il respirar dunque cagionava secondo 
il nostro filosofo . diminuzion di calore . Da 
ciò anch’ egli inferiva ia necessità , che strin- 
ge gli animali a dormire . Il sonno in fat- 
ti egli diceva , nuli' altro essere , che dìmì- 
niizion di calore (72) . 

In quella parte quindi di fisiologia d’ 
Empedocle che riguarda le funzioni vitali » 
il sonno, vien dal respirare > e questo dall* 
oscillazione del sangue . Sicché sonno , re- 
spirazion » movimento di sangue tra lor son 
connessi» e tutti quanti a un tempo dal 
calore provengono . Nel calore in somma 
e pose la cagione di vita e di ' moto . La 
molte (73), egli dicea»*è prwazion di co- 
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lore però riguardava .egli il sonno corno 
principio di ‘morte . Giacché questa , a suo 
credere , è pri^zione » e ' quello 
zion di calore . Tali principj di medicina t 
eh* eran teorici * guidavano lui eziandio . nel* 
la pratica . A quel piccol calore.» da noi 
già osservato » che ritenea la donna Ger> 
gemina caduta in u»Jissìa (74) conobbe 
Empedocle » eh* ella era ancor capace dell* 
aiuto della medicina.- .Tanto egli è vero» 
che la sua pratica era alla sua teorica con* 
corde » e questa per 1’ andamento naturale 
del suo- spiritp era legata tutta e formava 
un sistema. , ‘ ’ 

Ecco in qual povero stato erano allo- 
ra 1* anatomia »' e la fisiologia » la fisica iu 
breve del corpo umano, ^uda era questa 
di fatti * e piena d* errori » e d’ ipotesi . Ma 
tale è la condizione delle fisiche discipline . 
Nascono esse imbecilli , a stènto s* accresco* 
no » e vanno non di rado alla' verità per 
la via degli errori . A chi allor poteva vé* 
nire in mente » che 1* aria nel respirare' in 
luogo di toglier calore » tie porga al san- 


Digilized by Google 


I 


88 

glie e ne porga gran copia ? Come potea 
Empedocle anticipar specolando ' in \ qiie’ di 
tante verità , che suppongono la cognizion 
di tante altre, e d’un'immènw numero 
di fatti , che allora ignoravansi ? Segnò e- 
gli quindi-, non v’ha alcun dubbio, po- 
che e imperfetto linee <Ii chimica , d’ ana- 
tomia i di fisiologia del corpo timano . Ma 
tali schizzi, avvegnaché informi,' ma co-, 
iné primi, e originali , son titoli degnissimi 
di sua gloria , e gli concedono un sublime 
postò d* onore nella storia- delle scienze . 
Appartiene a nobilissimi . ingegni (. i quali 
sono ben pochi di mostrare almen da lon- 
tano quelle scienze’, eh’ al dir di Bacone 
son da supplirsi , e che del tutto s’ igno- 
rano . Empedocle fece ancor di più • Dino- 
tò egli la- chimica , del corpo umano, anaZiz- 
zando gli ossi e la carne ; accennò' V ana- 
tomia discoprendo la chiocciola ; • indicò la 
tìsiologia legando al calore , come a* un sòl 
fatto., le, principali funzioni della vita . Su- 
periore e’ quindi al suo secolo non avTebbe 
certamente lasciato ad altri la g loria d’ ac- 
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crescere queste utili scienze . Ma noi potè » 
come chi privo fu di stronienti , e di tut- 
ti que* mezzi non solo opportuni ma ancor 
necessari a ridurre in effetto i nuovi e va- 
sti disegni , che a ora a ora a lui sugge- 
riva il suo genio*. Ma se non ebbe £mpe- 
docle la fortuna di accrescerle tutte » ebbe 
quella di stabilir meglio la fisiologia e get- 
tare lui .il primo le basi di quell* altra 
parte d* essa , che riguarda i sensi dell* 
uomo , . ^ 

Andavano i* Corpnscolisti indagando so- 
pra d* ogn* altro nella lor fisiologia come i 
nostri organi avessero potuto sentir gli og- 
getti che. son fuori di noi . Credevan co- 
storo tutti i corpi venire in ogn’ istante in 
alterazione , cangiare » ed esalare particel- 
le sottili 9 e invisibili . Eran queste , sécon- 
« 

do loro 9 trasportate dall* aria , dall* acqua » 
dal fuoco su nostri organi , e ivi adatta^ 
te eccita v^ le sensazioni di cpie* corpi , da 
quali esse spiccavansi . Piacque quindi a 
costoro le sensazioni nuli’ altro essere » che 
impressioni eccitate negli organi da particel- 


m 
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le f che si parton dagli oggetti » di cui quel- 
le son 9 come quasi le immagini . 

Empedocle intanto non dissenti mica 
da loro . Ma il suo spirito , come quello 
che non erano certo 9 non se ne mostrava 
del tutto convinto . Messosi costui quindi a 
esaminare i sensi a uno a uno » adattò a 
ciascun di loro la sua propia e particolare 
spiegazione . Fece egli cosi un* analisi de* 
sensi e sensazioni più profonda » che siu^ al- 
lora non s’ era punto fatta d* alcuno . Ma 
quel eh* è più aperto egli dimostrò non es- 
ser lui punto ne’ suoi pensamenti nè se- 
guace 9 nè schiavo delle comuni e dominan- 
ti opinioni . Giacché egli nel chiarir questo 
o quel senso ora abbandona i corpuscoli t 
or recali innanzi » e ora aggiunge agli stes- 
si qualche nuovo argomento . 

Trattando Empedocle deir odoralo » e 

del gusto non altro mette in opera , eh* e- 

salazioni, e corpuscoli. Questi, ^li dice, 

trasportati dall’ aiia t ’ acconciano o’ pori del 

naso , c muovono il sentir dell* odorato . I 

cani 9 ei soggiunge , cosi e . non altrimenti 

« 
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indagan Jìutando V orme della sfitta . Che 
se il catarro • dice egli di più , irri^disce 
le narici s allora i pori di queste tosto s* 
alterano • si respira a stento • e 1* odor non 
si sente (76) . 

Tratta egli appresso dell' udito » e la- 
sciati o pori t e corpuscoli » piglia dall* ana- 
tomia il suo nuoTo argomento . L* udito , 
ei dice « nasce dalla battitura dell* aria nel- 
la parte dell* orecchia , la quale a guisa di 
diiocciola è torta in giro , stando essa so- 
spesa dentro t e come un sonaglio percossa , 

L* anatomia , eh’ era allor grossolana • 
piccol conforto a lui porse nel dichiarare 
la vista . Conobbe Empedocle un de’ tre 
umori » eh’ è 1’ aqueo • e qualche membra- 
na » senza più , di quelle • che coprono il 
globo visivo . Però sfornito dell’ ajuto dell* 
anatomia era egli dubbio e incerto . Em-> 
pedocle nondimeno giunse a comprendere 
dover la luce avere gran parte nella visio* 
ne degli occhi . Ma come , e perchè » per 
quanto si fosse ei travagliato > noi potè af* 
fatto conoscere . 

m 2 
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Suppone il nostro filosofo . entro dell* 
occhio , non che . acqua , ma Ium « che chia- 
ma fuoco ‘ nativo . L’ una > e 1 ’ altra a suo 
credere ivi stanno in tal quantità » che per 
lo più sono ineguali . Così egli distingue 
gli occhi azzurri da' neri . I primi egli af- 
ferma abbondar di fuoco , scarseggiare d* 
acqua ; là dove i secondi esser poveri .di 
fuoco i rKchifflimi d' acqua (76) . Però ei 
soggiunge gli uni mal ‘ veggon di notte per 
difetto di acqua ; e gli altri veggon male 
.di giorno per iscarsezza di fuoco (77). 

, Ma sia 0 poca » o molta la luce che 
stanzia nell* occhio , ei la riguarda qual lu- 
me dentro una lanterna . Lo ^lendore del 
lume 9^ dxco.9 fuori della lanterna si span- 
de 9 e nella notte ci guida. Così i raggi di 
luce fuori dell* occhio si spargono » e ci di- 
mostrali gli oggetti. Empedocle talora- ag- 
giunge a raggi della luce i corpuscoli . I 
raggi secondo lui , che dall’ occhio si lancia- 
no , prima s* imbattono nelle particelle » che 
si spìccan da corpi . Poi raggi e corpusco- 
li si congiungono giusta il medesimo : e 
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inriexift congiunti si portano all* occhio , e 
muovono il senso visivo (78) . 

Aristotile <)isapprova tali pensamenti 
cl* Empedocle . La visione degli ocohi » egli 
dice , è da riferirsi solamente all* acqua f e 
niente al- fuoco (79) . Nella storia dello 
spirito umano accade sovente » che un er- 
rore un altro ne 'caccia, e *1 falso al falso 
di mano in mano succeda . Aristotile ultr* 
a ciò rimprovera il nostro Hlosofo , che dub- 
bio egli e incerto- abbia fatto cagion del 
vedere ora i raggi uniti a* corpuscoli , e o- 
ra i soli corpuscoli (80) . Ma in ciò sem- 
bra Aristotile a torto riprendere Empedocle . 
Non sapea persuadersi il nostro Gergen- 
tiiio • che totalmente passiva fosse la se- 
de del senso visivo . Non potea egli inol- 
tre comprendere • che uiuna parte avesse la 
luce nel gran magistero del nostro vedere . 
Incerto restò quindi di se , di sue idee , e 
delle spiegazioni volgari ; ma tale incertez- 
za o quanto onore a lui reca ! Dubitai del- 
le opinioni , che son false , e in voga , è 
il primo ma piò diflicil jiasso • che si può 
fare verso del vero . 


Digitized by Google 


94 


La fisiologia » thè va a di nos^i spa- 
ziando per tutte le scienze , comunica ezian- 
dio colla metafìsica e colla morale . Quest’ 
unione , eh’ è il frutto naturale dell’ avan- 
zamento delle scienze » fu dirò così presen- 
tita dal nostro Gergentino . E di fatto sul- 
la sodissima base della fisiologia cercò egli 
stabilire A Tuna, che F altra . 

Da che Pittagora » e Parmenide ab- 
bandonarono i primi la testimonianza de* 
sensi , come ingannevole » i Greci tenzona- 
rono 9 chi contro la ragione , chi contro i 
sensi . Questi 9 e quella vennero quindi in 
discredito ! e sorsero intanto i sofisti 9 e gli 
scettici . Socrate 9 Ippocrate 9 e altri di si- 
mil sorte tentaron conciliar la ragione co’ 
sensi • Ma vani furono i loro sforzi . Durò 
la gran lite durante la Greca filosofìa . La 
' stessa rinacque al rinascer tra noi delle 
scienze . Di nuovo si pugnò allor quando 
contro i sensi 9 quando contro la ragione 
e di nuovo si giunse allo scetticismo . Ma 
oggi simili dispute sono già state bandite da 
noi ; e si terran lontane 9 finché lo studio 
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delle fisiche • e delle Matematiche avrà in 
£uropa stato , e onore . 

No’ tempi d’ Empedocle la scuola d* 
Eie'a orgogliosa facea ogni sforxo ad atter* 
rare i sensi , e a inalzar la ragione . Ciò 
eh* è * dicevan gli Eleatici » è unico » eter- 
no , immutabile . E come i sensi ci mostra- 
no il multiplo , il mortale , il mutabile ; co« 
^ essi c* ingannano . Però conchiudean co- 
storo la ragione poter sola conoscere ciò , 
che è t ed ess^ solamente decidere della 
realtà delle cose . 

Centro i medesimi entrarono in lizza 
i corpuicolisti . Questi disdegnando le sotti* 
gliezze di quella scuola , fisici com’ erano • 
difesero i sensi » senza annullar la ragione . 
Anassagora con sottile avvedimento distinse 
le particelle simili da* loro cemposti ; Demo- 
crito gli atomi da* loro aggregati : ed Eni** 
pedocle gli elementi dalle lor combinazioni. 
Particelle simili » atomi , elementi » dicean 
costoro » sono eterni , inuoautabili . Non son 
tali le combinazioni , gli aggregati » i com- 
posti , che Tpmicabo » e cangiano . Questi 
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si conoscon da’ sensi 9 quelli dalla ragione . 
Eglino quindi tolsero ogni contrasto tra’ 'sen- 
si 9 e ragione : assegnando a questa » e a 
quelli due provincie del tutto sparate , e 
distinte , ^ 

I corpi , come composti f , operano a 
Benno à' Empedocle 9 e di Democrito su i 
nostri organi , che sono del pari composti • 
Eccitano quelli le nostre sensazioni ; ma 
queste a ‘parer d’ entrambi non son tali# 
Che^^ i corpi'. La ' scuòla di Ionia avea tal- 
mente confuso le sensazioni cogli oggetti # 
cSie scambiava questi con quelle , e tenea 
le line , non altrimenti, che immagini fe- 
delissime degli altri . Non cosi pensarono i 
Corpuscolisti . Questi separarono , dirò co- 
ri , le sensazioni dagli oggetti , che le ca- 
gionano 9 e muovono , ed ebbero quelle # 
come soli , é semplici modi , quali di fatto 
sono , del nòstro sentire , Il bianco o il ne- 
ro , il caldo o il freddo , r amaro o il dol- 
ce esistono , diceano ^ essi , ne’ nostri organi # 
nelle nostre sensazioni , e lion già negli og- 
getti . Costoro quindi solean chiamare co- 
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gnizionf , di apparenza , e di opinione « . e 
non già di verità , e. di reàlta quelle , che 




si traggon da’ sensi . . 

Ma non perciò fcrédea Empedocle % co- 

0 

me alcuni vogliono, le nostre sensazioni es- 

sere immaginarie . Cangiano questo » èglr e 

» * 

vero , secondo che a lui piacque , come can- 
gia io stato de’ Còrpi , o come s” immuta ; la 
disposizione degli organi . Ma . vero , e reale 
è altresì il sentimento , che si. désta da- cor- 
pi . Tal’ è della sua dottrina, al jpari* di 
quella di Newton- intorno a’ colori. Vèg- 
giamo ne’ corpi o rosso i o giallo . Ma . nè 
i raggi di luce , che percuotòn rocchio, ‘ 
sono o rossi o gialli ; ne’ rossi ne’ gialli so- 
no i corpi ; che que’ ràggi colorano . Il' ros- 
so , ò il giallo è in somma nell’ occhiò , e 
nell’ impressione , che in esso fanno* i rag- 
gì di luce . Così a creder d’ Empedocle le 
sensazioni • sono reali . Ma le mtedesime non 

rappresentan mai le qualità, che ne’ corpi 

• * 

appariscon® ; nuli’ altro essendo , che altret- 
tanti ■ modi del nostro sentire ^ 

t » 

Diversa da quella de’ sensi , credeanó 

y 

n 


/ 
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* ' 

i.corpiiscòUstf , esser la Vià , con cui s' ac- 
quista; da noi la Conoscenza degli clemen- 
ti 9 o degli atomi . Questi, non si poteano 

% 

secondò loro 9 comè semplici « conoscer da* 

r 

sensi 9 che sono composti . Ogni simile 9 era 
antico assioma I non si può cmioscere 9 se 
non col suo simile . Però Democrito 9.» ed 
Empedocle 9 tolta a’ sènsi la cognizione de* 
semplici 9 la riservarono "all* anima . Per 
questo P ànima 9 giusta Democrito 9 era for- 
mata d’ atomi ; e secondo Empedocle degli 
elementi ma uniti alle due forze di amo- 
re, e di òdio. Colla terrai dicea il Ger- 
gentino , reggiamo la terra , V acqua coir 
acqua 9 V aria coll* dria , il fuoco col fuo^ 
co; c coll'odio e l'amore altresì l'iodio» 

e r amore ; - . • 

Empedocle portava , dove potea , P oc- 

0 

cWo alla fìsica costruzione del corpo uma- 
no , è dava, alle sue opinioni una ' veduta 
anatòmica • Credette ei di veder nel cuo- 

^ I 

ré umano un centro , diciam così, di siste- 
ma ; e ivi egli • pose la sede dell* anima . 
Ma come Empedocle *\n tutto, e sempre. 
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era concorde a sestesso» così locò quella 
particolarmente nei sangue, che asperge» 
e bagna il cuore dell' uomo (d t ) • Perchè 
ripostosi da lui il principio e di moto , e 
di vita nel calore del sangue , lì ancor e* 
gli dovea ripor 1’ anima Era questa dota^^ 
ta , a suo credere , di sentimento al pari 
de' sensi'. Ma ambidùe ricevevano le loro 
impressioni : 1' anima dagli elementi i sen» 
si dalle combinazioni . L' una acquistava la 
cognizione delle cose eterne , e immutabili / 
e gli altri la notizia delle mortali , e mu- 
tabili . 1 corpi esterni in somma 0]>eravaa 

é ■ 

sulla macchina dell' uomo in due modi di- 
versi t come elementi sull’ anima , come com- 
binazioni su ì sensi t e quella ^questi e- 
ran ' passivi . ' . ‘ ~ 

Nàcque da ciò., che Protagora , Io sco-' 
lar di Democrito portò opinione: l’intel- 
letto altro non esser olle la facoltà di sen-» 
tire, e nelle sensazioni • starei ogni cogni- 
zione , e scienza! Per questo Crìzia , qua- 
si accostandosi al nostro /llosofo , ‘ afifermò , 
pensare esser lo stesso che il sentire , e 1’ 

' ' • n a . 
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aiuma stanziarsi ■ nel sangue , Ma Empedo- 
gle non si fermò qui al par- di costoro: 
passò molto innanzi . A parfe dell* anima , 
che conosce gli elementi , un altra ne sup* 
pose .egli entro noi y che è destinata a ver* 
, sarsi nella contemplaeion delle cose intellet* 
tuali e divine . 

Iddio, secondo lui > non è una combi- 
nazione a guisa de’ corpi ; ne un unità ma- 
teriale come son gli elementi . Dio , egli 
dice * non ha forma nè membra umane ; 
T\pn si può veda' cogli occhi , nè toccar col- 
le inaili . Iddio è santa . mente , Costui non 
si può render colle parole , e muove V uni- 
•• ; verso co' suoi veloci pensieri . Iddio in sostan- 
it;a per li!^ è mente » e la sua vita è il 
V» pensare . Cosi il nostro filosofo abbandona- 
va la compagnia di Democrito, e le cose 
•materiali : per tornare a Pittagora , e alle 

cpM ^ intellettuali . ^ 

• 

. J,«. anima dunque, destinata da Em- 
pedocle- a. conoscer cose spirituali , e divine-, 
dovea essere, o -fu per lui altresì senza 
dubbio spirituale , e divina . Questa proce- 
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dea y secondo che dicevano Empedocle , e 
i Pittagorici » da Dio » ed era particella del- 
la sostanza divina . Se ne appresentavano 
essi la generazione sotto varie immagini : or 
di fiaccola » che tante altre ne accende ; 
or d* idea che tante altre ne genera ; or di 
parola » che trasmette a chi ascolta i la 
ragion di chi parla : o di cose simili > che 
sarebbe lungo il ridirle'. Però paghi que* 
filosofi di esse agevolmente popolarono il 
mondo d' innumerabili spiriti , che tutti' e- 
ran partecipi della natura divina.. 

Di questa classe prese dirò così il no*, 
stro filosofo le anime spirituali . Le due. a« 
nime, quindi annesse da lui nel corpo dell* 
uomo forman la primaria base di sua me» 
tafisica dottrina. Una egli sostenne essere 
immateriale * materiale T altra y ' quella es- 
sere immortale ed eterna y e questa mori- 
re insieme col corpo ; la prima versarsi in 
contemplazion di cose intellettuali y e astrat- 
te y .e la seconda in cognizióne di elemen- 
ti y e di due forze odio > e amore . 

Ma non mancherà nsrto $ cui sì fatta 
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opinion di dii« anime in ciascun corpo di o- 
gn’ uòmo sembri del tutto strana , e inde- 
gna della gravità d’ un filosofo » Ma phi al- 
tresì avea’ manifestato allora , é chi fin' og- 
gi ci ha detto cose pih vere , o più sapien- 
ti sull' Union dell' anima col òorpo • e sul 
reciproco loro influsso > e commercio ? Chi 
presi di boria annullato lo spirito , tutto 
riducono a macchina . Protagora volea » che 
giudicare , e ragionare fosse la stessa facob 
là del sentire . Ma questa è un' empietà ; 
una mattezza . Tal la- dimostrano 1' unità 
’ del pensiero , e 1' attività del ragionare dell* 
uomo. Tagliàn costoro, come sviol dirsi, 
non isciolgono il nodo . Chi pf'esi d* entiisias- 

i 

nio , annullato dirò così il sistema organi- 
co , tutto r nomo riducono a spirito . Skahl 
volea , che l’anima sola operava’ tutte quan- 
te^ le funzioni del corpo. Ma questa è u- 
aa falsità e ana follia . Tal la dimostra-' 
no i moviménti’ involontarj , ’e organici. Vo- 
glion costoro , come suol dirsi ,* occultare il 
sol colla rete . Chi poco più ragionevoli , 
pigliata una via di mezzo , vollero conibi- 
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. nare ambici ue lè forze dell’ anima, e del 

• • 

COTpo • Leibnitz voléa un’ armonia prestati- 
lita , cui mercè lo spirito segua ne’ pensie- 
ri , e voleri i moti del . corpo , cui quegli 

è congiunto'. Ma questa è una ciancia, è 
* # 

una fola più. complicata, della cosa< stes^ , 
che si vuole spiegare . . Lo spirito umano 
in somma ha immaginato tante ipotesi su 
ciò, tanto pIii,.o meno bizzarre, quanto 
più o meno son lè. teste scaldate di tutt’ i 

f 

filosofi. Nè vi è inoltre mai stata ipotesi, 
che tosto non sia ^ stata accoltale non ab- 
bia avuto assai partigiani : tanto vale quel- 
la specie .di prestigio , che la novità ope- 
ra sull’ intendimento dell’ uòmo 1 Qual ma- 
raviglia dunque , eh’ Emptdocle abbia sup- 
posto in ogni corpo due ànime? Non fu 
egli certo nè tanto delirante , quanto . Pr9- 
tagpra , tutto macchina ; nè itanto immagi- 
nario quanto ' Stahl , tutto spirito ; nè . co>ì 
fantastico qual Leibnitz tutto armoiiia pri- 
mitiva . Dichiarò egli a. rincontro della 

I 

falsa , dottrina di Protagora che le idee 
spirituali non procedono dal sentire . Svi- 


} 
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luppò anzi. tempo cóntro Stahl le funzióni 
de’’ nostri organi , e quelle della vita con 
fisiologiche, ipotesi non di* rado fondate sull* 

• anatomia-. Prevenne Empedocle alla fine 1* 

• erroneo sistema di Leibnitz , e i sensi , dis- ‘ 
se , e le 'sensazioni esser capaci di éccitar 
nell* ànima la ricordanza di ciòcche prima 
iella sa , e poscia., atteso , il contatto colla 
materia , la -stessa del tutto dimentica . Non ' 
è quindi- Empedocle colla ipotesi delle due 
anime o men ragionevole , o più . strano di 
tutti i filosofanti , che .sono stati finora ^ 
E’ da • confessare che^, il problema intorno 
alla reciproca azion dell* anima sul corpo 

^ 4 

forse appartenga alla classe di quelli, che 
vincono ’ qualunque intendimento dell* uo- 

4 r 

mo. Però non si sono recate da noi , ne* 

'si recheran per lo innanzi, che ipotesi, o 
•ogni , che il tempo , il qiiiale suol confer- 
marò i soli , e veri giudizj della natura, 

■ y 

andrà a mano a nrano struggendo. 

•' Non è già,’ che queste due àuiine’, 
che noi leggiamo presso molti degli antichi , 
o sopra ogn’ altro de' Pittagorici , sieno da 
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prendersi secondo la lettera . Intendean co«. . 

« 

storo distinguere il sensibile 'e l’ intéllettualó : 
due. maniere, di facoltà « che sono entro 1* . 
uomo . Ma adombrarono essi , come ^era u* 
fianza d’ allora » sotto*, vite imniagini qneHtf 
facoltà f o f diclam cosi « fecero le tiledasinia 
divenire 'ppvsoìieL . Empedocle di fatto, secon» 
do la testimonianza di Sesto Empirico d^ 

ambidue quelle facoltà compose la sola ra- 

» 

gione . Questa > egli dice ", è in' parte" uma- 
na * in parte divina » e porta il nome di 

» 

retta ragione (82). Perchè questa correg*- 
ge gli errori de* sensi 9 P può sola disccr- 
nere il‘ vero dal falso . . Tanto agli è vero, 
che le. due anime d' Empedoclt non . rap- 
presentavano » .che la. facoltà sensibile, .e la 
facoltà intellettuale , e ambidue faceano u- 
na cosa sola 

chi potrà or tolerare Empedocle col- 
locato tra" la classe de’ filosofi Mettici (d3) » 

- « 4 

Egli non mai affermò . essere mutile r o ya^ 
na la testimonianza de* sensi . AjpzL i sensi » 
egli disse , mostrarci i rapporti , che han- 
no i corpi » e tra loro » e coll’ individuo d*. 


io6 

ognuno . I sensi » ^gH disse del pari , sre* 
gliare' nelle intellettuali iacdtà lè idee spi- 
rituali f e astratte . Al più al pù diffida- 
va Empedocle de’ giudizi de’ sensi , che so- 
vente sogliono esser f2dlaci , o ingannevoli . 
Però egli volle » che i medesimi fossero sta- 
ti guidati unicamente dalla retta ragione . 
Questa potea solo a sentimento di lui discer- 
nére il falso dal vero , Forse , dicea ai suoi 
tempi Qcerone parlando d’ Empedocle , costui 
ci acceca , e ci pnVo de’ sensi ; allor quan^ 
do egli crede , che non fosse in essi gran 
forza per giudicar di cose , che sieno soC- 
toposte agli stessi (84) ? 

Par , egli è vero , Empedocle degli e- 
lementi trattando » quali esseri semplici « ga- 
ghardamentó scatenarsi contro de’ sensi . Par 
lui scatenarsi altresì contro gli stessi » allor- 
efaè , dirizzandosi al suo amico .Pausania » 
e con lui trattando dell’ amore e dell* odio » 
ambidue . forze , immutabili , gli avverte a 
non fidarsi. de’ sensi , e a guardar le coso 
non già cogli occhi del corpo « ma con que’ 
della mente . Pare eziandio finalmente , <mu- 
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sta ciò t clxe., Cicerone, dice ,, lui andare 
in furia^ iiOQtro i medesimi gridiinda : niana 

é * 

cosa poter noi nè veder , nè . sentir > nè . C 0 i> 
noscere. (89)'. .. . . ' 

w 0 ■ * * • , 

,Ma j)ltri„ cKe . questi 'argoménti ci ' vo* 

'* ■ » ■ ’ 

glìono/a definire come scettico il nostro fi« 
losofo'. Chi è intento a esperienze e, ad a- 

nalisi ; chi cerca eòa somma cura de* fat<* 

^ * » 

ti ; chi da questi teiUa d* investigare 1* ope* 

I 

razioni della natura sotto ^ la^ guida dall* a* 

> 

nalogia : certàmento non sa ». nè può esse* , 

re scettico . I fisici potranno ’ non prender 

cura di cose spirituali , e astratte ; ma non 

mai Te^stenza negar di que* corpi» le cui 

propietà- con ardore cercano» e.la^ cui. in* 

dole » con diligenza studiano . ;L* espres^ 

sioni quindi di quelle parole » ' non v* è 

dubbio' doveif Valutarsi secondo e il pen- 

sare , : e ì) parlare* di ^ella stagione . . Si 
* * ^ • 
ch^mava allora' veró » *e' ciò che è ; quei' 

s 

ch^ è eterno » e immutabile » o sìa quello # 
che sotto i sensi non cade . Però Empedo* 
de a ^ragione parlsuido- di elementi » e di 

A 

forze I come ' quelli , -dbe sono, eterni e um. 

o a 


DIgitized by Googls 


» 


je 8 

mutabili , rigettò affatto i séasi : e niuna 
cosa noi , disse t mercò - loro potere - o re* 

dere • o sentire » o conoscere . 

# • 

Fra tento » chi il crederebbe ? che ' nel 
volersi definire il carattere , e la dottrina 
d* uno stesso soggetto 9 si passi anche da^ 
gran filosofi da uno alP altro estremo del 
tutto contrario • Anche i ^and* uomini tal? 
volta precipitano i loro giudizi , e nel pre? 
eìpitarli 'traveggono . E* cosa da farci. stor« 
dire il sapere 9 che là dove alcuni filosofi 

“V , ' 

dichiaravano scettico Empedocle ; altri ' all^ 
opposto avessero lui materialista definito , 
Aristotile 9 e altri con lui tacciano di mo? 
terialUmo il nostro Gergentino. Nel siste- 
ma d’ JSntpedoc/e il pensare.» dica Aristoti- 
le » io : stesso vai che. il sentire ; ogni nostra 
cognizione viene <&dla sansaziom : e con quer 
ste quella 8 * accresce ( 86 ) . Ma questo 

stesso è altred una caluaiua . Passivi Sono • 

• > ■ 

a. senno d ’ Empefìoele » i- nostri sensi ; pas- 
siva ò parimente una di quelle due ‘ani- 
aie » eh*<^U suppone materiale entro noi'. 
Però la nostra scienza» disse egli» accre- 
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\ » 

scersi colle nostre sensanoni . Ma dall* uiói 

anima e dair altra » dalla facoltà cioà 8aa« 
sibila » e iatellettuale » si forma i ;coma a 
lui piacque 9 quella 'ragiona » che iioi già 
abbiamo . osservato . . Questa , secondo . lui » . 
pesa , compara , giudica t in breve ragiona .. 
Due sono i principi » giusta gli aranxi ‘di 
sua 01os(^a , cui mércè la ragione retti6ca 
i giudizi de* sensi . Primo : il nulla vtène 
unicamente dal nulla . Secondo : il siaUle si 
può solamente conoscer col slmile,. La ra« 
gione quindi secondo lui , riferisce le sen« 
sezioni a tali » e ‘ad altrv principi ( se pur 
eltri ne avesse ammesso costui ) , e coll* 
ajute di questi quella ci mostra il vero, e 

il falso . Poteva , ci^ posto , tal èssere lui , 

« 

* 

qual ce lo. dipinge Aristotile • un materia* 

« 

lista? .Chi ammette princìpi di conoscere 
4i giudicare , assoluti , non ricavati da* 'sen« 
ai , eterni , immutabili non ’ può affètto ero- 
dere , che il pensare . io Stesso sià che il 
eentire , nè punto può essere imputalo co* 
Stui di materialismo . v 
. .. -Non V* è uoma, quanto si voglia gran* 
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de, che non abbia* i suoi nei ; e anche i 
gran genj sono soggetti sovente a censure . 
Si dice d’ Empedocle in metafìsica non essere 
stato lui originale . Convièn forse ora smen- 
tire tal voce ? Nulla meno . Si bisogna esse- 
re ingenuo ; nè V amor di colui ,.che si loda 
dee si impaniarci , che. ci debba far supera- 
re r amore del. vero. Si confessi purè Em* 
pedocle y al par de' corpo scolistr , in metafi- 
sica non essere stato mai originale . Empe* 
dacie qnal^ allievo de' pittagórici , è degli e- 
Icatici -non seppe abbandonar punto , le ideo 
da lai appreso in àmbidue quelle’ scuole . 
La stessa venoraziorìe egli ritenne , che avo- 
cali* costoro verso I prihcipj astratti I 

Si. diparti egli sol da.' medesimi ( e co* 
sì avvicinossi allo -scuole 'contrario ) nel non 
aver lui rigettato del. tutto la testimonian- 
za de' sensi Egli in que' di si sforzò ^dt 
sedare colla sua nuova dottrina l' accesa pu- 
gna di quo’ , che litigavano chi contro del? 
la ragione , chi contro de’ sensi . Combinò 
egli , e mirabilmente congiunse i sen^ col* 
la ragione., a questa , e af quelli assegnò 


V 
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nffiaj , e diritti separati e distinti : e serr- 

♦ • - 

xa nulla scemare dalla realtà di nostre sen- 


sazioni» gran forza »e autorità diede à prim 


cipj* generali V e astratti: Tutti i corpiisco- 

listi furona in quella ‘stagione èziaodìo ♦ chi 

' " * • * . * 

più > • chi’ meno concordi al nostro filosofo ; 

' t » 

e tutti egualmente in metafìca tennero . le 
parti di conciliatòri tra i due partiti allor 
dominanti. Tal 'è la natura dello ' spirito u- 
znano . Fatica egli senza, stancarsi » e riilet- 
te anche sino al cavillo » quando è Sospin- 
to dair arder del partito » e dall* amor del 
sistema Ma poi stanco ei di meditare » e 
pugnare » cerca la quiete > e ’l riposo ; a 

componendo insieme le òpinioni contrarie si 

' ... 

lusinga d’ aver trovato già il vero. Avven- 
ne allora in somma ciò '» che la storia filo- 

s « 

sofica ci presenta a ogni passo • Sempre 
dair urto, di due opposti sistemi n’ è il ter- 
zo spuntato » che li ha conciliato , e con- 

• ^4 

giunto . Anzi quando molti in contrasto so- 


no * i si^emi ; allora è appunto » che sorgon 
gli ecclettici ^ che scegliendo' opinioni » or 
da un partigiano » or . da un altro > tutti 


accotzano i partiti tra loro ^ e li riducono 
. s uno ; 

Sarebbe ' tempo ora mai di volgerci 
dalla metafisica aHa morale Empedocle m 
Ma portatesi assai più avanti da lui le sue 

, s- ^ 

ricerche f e lè sue vedute sull’ anima > di- 
stoma noi pure per, ora' d’ ìmpreiKler tal 
via . La fisica ( abbiam' noi osserv ato espo- 
nendo la dottrina d’ Empedocle ) , essere 
stata quella scienza f in cui ci sopra ogn* 

t 

altro si distinse 5 e cui mercè alto ha so* 

nato 9 e sonerà eternamente il nome di 

^ « » * 

• ♦ 

lui . Mà nello studio della natura quello § 
che più r allettava 9 e cui principalmente 
‘ egli intendeva , era la contemplazione de* 
corpi organizzati . Riferì egli da prima ( sic* 
come abbiam noi pure osservato ) 9 gli a* 
nimali a* vegetabili j e da questi portando 
le 4 ue specolazioni sull* uomo giunse sino 
alla metafìsica . Dall’ uomo poi . tornò flm- 
pedode ad ambidue quegli oggetti quasi al-* 
le sue considerazioni primiere 9 e domesti^f 
che . Andò egli indagando 9 se 1 vegetabili 
fossero stati provveduti di sentimento 5 e so 
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gli animali è vegetabili fossero stati tutti 

» 

due al par doUVuomo forniti di anima • 

Sì fatta investigazione non fu punto 
difficile al nostro filosofo » come chi piglia* 

i 

va r analogia per sua guida . l corpi non 
organizzati , egli dk^ea » nulla hatì di coma* 
ne co’ vegetabili ; però sé quelli son privi 
di senso, questi all’incontro n^ debbono 
esser partecipi • I vegetabili all* opposto , «i 
togglungea » molto aver di comune cogli a- 
nimali (87) .. Amlndue bau tra loro comu« 
ni le primarie funzioni vitali : son dotati 
di sesso , si nutriscono » crescono , tràspira' . 
no , bau gioventii « han vecchiezza , han- 
no' indozzamenti » • malattie , sanità » nasco- 

« 

na, muojono ; Però se gli animali ’ son for- 
niti di sentimento , . anche i . vegetabili in 

ciò debbono essere a quelli compagni . Fu 
quindi sua opinione esser e gli alberi , è 
le piante capaci di tristezza , di gaudio ,, 
di‘ voluttà f di dolore , di desiderio , di sde» 
gno ; e di ogn’ altro animalesco appetito (88) • 
Anzi spingendo egli più oltre la forza di 

sua analogia , posti eguali i fisici rapporti 

« 

p 
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tra r uomo , e gli animali , e tra questi 
e i vegetabili , fu di parere » che 1’ avere 
pn’ anima materiale non fosse un privilegio 
sol conceduto all' umana natura , ma comu* 
ne eziandio a tutti quanti i corpi organiz- 
zati . Anima quindi » e sentimento egli die- 
de , non che agli animali ; ma anima e 
sentimento altresì a' vegetabili » e a ogni 
sorte d* erbe » e di piante (89) . 

Anima e sentimento diede Empedocle 
a’ vegetabili ! fiori che si rattristano ; erbe 
che SI adirano ; piante » che o si rallegra- 
no o piangono ! Quanti » non che qual fan- 
tastico piglieranno il nostro filosofo , ma ne 
rideranno ancora al sentirlo ? . • 

Ma non rideranno certo , chi più sag- 
gi e più istrutti » non ignorano punto » che 
anche i Democriti 9 gli Anassagmi» i Fia- 
toni abbracciaron fatta sentenza (90) . 
La quale non è già » che faccia a lui ono- 
re , perchè abbia in ciò avuto e compagni , 
e seguaci ecd solenni filosofi . Ciò sarebbe 
un argomeato • d’ autorità , che nulla , o po- 
co conchiudérebbe in suo prò : perchè filo». 
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sofi ancor di gran nome stan sottoposti' a 
errori grossolani , e massicci . E’ cho la co- 
sa non è in se stessa si strana i come a pri- 
ma vista apparisce . L’ anima materiale da 
que* gran filosofi negli animali » e vegetabi- 
li ammessa t in sostanza altro non era , che 
la fisica sensibilità de* moderni. Qnesta vole- 
van costoro, che fosse ne* vegetabili tarqua- 
le tra gli animali si trova. In virtù di que- 
sta , credevan gli stessi , i vegetabili al par 
degli animali esser capaci d’ amore , odio • 
e d* ogn* altro animalesco appetito . Empe- 
docle in breve , e qiie* gran filosofi ebbero 
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e uomini , e bruti , e vegetabili come do- 
tati di senso , e la fisica lor sensibilità chia- 
marono anima . Olii adesso potrà diritta- 
mente riprendere Empedocle ? • 

Di poi non vi sonò a di nostri Ae*Ji» 
siologisti famosi , che nelle piante trovano 
senso d* umido , di secco di caldo , di fred- 
do , di luce , di tenebre ; perchè non po- 
che di quelle chiudono o aprono i loro pe- 
tali atteso il freddo o il caldo» il* secco o 
1* umido , il lume o lo scuro ? Non vi so- 

P 2 


r _ ■ : ■ Googl 


1 1 6 

nò del pari quelli , che veggon nelle pian* 
te « chi il senso del tatto , come nella sen» 
«Ulva ; chi quel dell’ amore • come nella 
valisneria , chi una specie di gusto nell’ e« 
stremità d’ ogni radice » cui, mercè questa 
scéglie t e trae quella nutrizione » che si coti* 

Tiene a ciascuna ? ?lon son finalmente e 

> 

Darwin e le Metherie » che ran cercando » 
é credono d* aver già trovato ne* vegetabili 
e| senso » e sensorio? Qual assurdo egli è 
dunque 9 «e Empedocle 9 che ne’ suoi con- 
cetti abbracciava tutta. Ja natura 9 abbia u- 
nito insieme tutti i corpi organizzati per via 
della fisica sensibilità» che credea essere , a 
quelli tornane?. La natura 9 non v’è dub- 
bio 9 aver distinto 9 e separato il vegetabile 
dall* animale con differenze 9 e caratteri ben 
contrassegnati 9 e vivissimi . Ma 1 ’ estendere 
la sensibilità dagli animali sino alle piante » 

è una • idea grande 9 bella » e degna di un 

/ 

sommo lilosofo , Non v* è 9 chi a prima vi* 
sta non ne debba restar preso 9 © non bra- 
mi trovar vera quella, che* vera sin ora 

non è . 
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Ma comunque ciò sia 9 una cosa' 8ol»i 
e verissima 9 Empedodé aver riguardato i 
corpi organici in un aspetto diverso di quel» 
che fece Pittagora » e i fiìosoiì prima di 
lui. Costoro non ebbero nè pure in pen- 
siero, di considerar le piante» b i bruti» 
come dotati di sentimento » e di anima « 
Empedocle fu il primo « almen tra pittagori 
ci 9 a pensare in tal modo . . Egli fu » cIÌ9 
ebbe e uomini» e bruti » e piante» quali 
esseri congiunti tra loro .dalla 'sensibilità» 
come qtiasi comune strettissimo vincolo » e 
che suppose in tutti ' un* anima materiale 

0 f 

egualmente . Potò egli fa anche il primo • 
che strinse 1* uomo colle piante » e co’ bru- 
ti ad alquanti sognati doveri » che nasco* 
no da quella ideata parentela » con cui e- 
gli legò quello con questi." 

Ecco ora come chmro si vede su qual 

base vada a poggiar la morale d* Empedo- 

0 

de . Sulla fisica fondò ei , la sua , metafisi- 
ca t e su quella fondò egli ancora gran 
parte di quest’ altra scienza . Con si fatte 
vedute costui pubblicò due gran poemi ful- 
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la natura il primo, e sulle purgazioni il 
secondo . In questo Empedocle stabilì la sua 
etica ; in quello la fìsica : ma fece precede* 
re il primo al secondo , come argomento pii- 
luarìo della sua radi nata morale . 

• La morale d’ Empedocle fu in verità 
nel suo fondo la stessa di Pittagora . Pu- 
re lui citano gli antichi scrittori , come chi - 
avesse alterato la prima antica dottrina di 
quel sommo filosofo , e i tempi di lui ad- 
ditano come da Seconda e|x)ca del pittago- 
ricismo . 'Ma ciò .avvenne , perchè Empedo- 
cle , aggiustata la < morale di Pittagora a 
suo modo , e confcwme al suo fisico pensa- 
re si scostò al quanto dagl’ insegnamenti 
di lui . 

^La colpa degli spiriti ; una diversa 
maniera di metempsicosi : 1* astinenza di 
qualche sorta di cibo » ftirono in tutto le 
gran novità , eh’ egli introdusse nel corpo 
della morale di quello . Tra queste come 
principale , e primaria è da reputarsi 1’ o- 
pinion della- colpa degli spiriti. Non d’al- 
tra fonte , che da questa , qual prima ca- 
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gione f il nostro filosofo fece dipendere la 
rnetempsicosi e le purificazioni , che sono i 
due <^dini della morale pìttagorica . Fu 
opialpue d’ Empedocle » che varj spiriti » 
mentre menavano vita beata , avesser pec* 
cuto . Però a cagion di delitto « si credet- 
te da lui j quelli > scacciati dal cielo > e pri- 
vi degli onori divini , essere stati così astret- 
ti ad espiare i lor falli . Esuli f erranti » ra- 
mitv^hi t egli diceva > vanno Iwi^ dal eie- 

10 per trenta mila anni , e pagali vagando 

11 fio maritato del propio- loro delitto . L* 
etere quindi , e’ soggiungea , precipita gli 
ipiriti nel mare , il mare sulla terra gli 
sbalza » la terra gli sospinge nélV aria ^ l* 
aria sino all' etere gl' inalza . A quelli su 
giù sospinti perciò » e qua e là circolando 
risospinti » ovunque era d’ uopo in mare • 
in aria » in terra vivere jn miseria e in 
lutto . 

Tali spiriti» fecondo che » piacque a 
costui» andavan successivamente informan- 
do varj corpi » e questi appunto erano le 
infelici anime degli uomini. Queste quhidi 
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■tavano in pena delle lor colpe raccbiuse 
ne* corpi ; i corpi eran le prigioni delle ani* 
me * e la m^^tem psicosi > di cui Empedocle 
formò n primo cardine di sua morale > giu- 
. Ita il parer del medesimo » era una pena 
delle stesse t eh* aveano prima fallato . Di 
* sì fatta reità delle anime che ragion fa 
della raetempsicosi , non si trova vestigio 
alcuno presso qiie’ filos^jfl , che furono in- 
nanti d' Empedocle . Questa per la prima 
volta si legge ne’ versi di lui . Ai suoi tem- 
pi fu , che . la medesima divenne comune , 
o volgare : e Platone dopo fu quello , che 
l’ abbellì sopra ogn’ altro . Però da Empe^ 
àocle comincia una nuova età del pittago- 
TÌcismo ; perchè da lui comincia l’epiniono 
della fallenza dellé anime , qual base e ra» 
gìone della tràsraigrazfon delle stesse . 

Egli è. vero , la metempsicosi « comu- 
ne à’ pittagnrici , essere' stata antichissima 
presso gli Egì/j (gì). Non si dubita ne; 
«anche aver costoro diviso in più periodi il 
“ tempo delia trasmigrazion dalle anime « e 
^ assegnato a ciascuno la . durata di tre mila 
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anni • In ogni periodo « credeano i medesi* 

f 

mi ogni anima, informato prima . solamen- 
te il, corpo dì un uomo, andar poi tratto 
tratto passatido non pii ne* corpi d’ altri 

uomini , ma di qualunque animale , . che 

\ 

abita o Tarla, o il mare, o la terra. E- 
vero altresì tal dottrina essere stata dalT 
Egitto portata da Pittàgora presso de’ Gre- 
ci (92)'. Non si dubita nè pure i Greci 

filosofi coir andar del tempo averla molto 

* * * * 

alterata . Altri restrinsero la metempsicosi 
ai soli corpi umani , altri pari agli Egizj T . 
estesero dagli nomini ai bruti . Vi fu- pa- 
rimente , chi disse que^ periodi esser tre , 
chi dieci , chi • nove . Nè inancàvan di quei, 
che ridussero la durata d’ ogni periodo' da 
tre mila a soli mille anni. 

Empedocle fra tanto affermò il nume- 
ro di que* perickli' esser dieci , e la durata 
di ciascuno di tre mila anni . Ma T anime 
secondo lui migravano in ognuno, di- que’' 

pèriodi in ogni sola , volta nel corpo d’ ua • 

, * * * 

uomo, e in tutto il resto a. finire il cir- * 

« • 

colo di ciascun degli stessi . andavano . j>on 

‘1 
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che' ne' brud * ma eziandio nelle piante . 
Fui fanciullo i dicea Empedocle , fui don~ 
%ella * augello , albero , pesce . Chi è or , 
che non vegga esser questa un altra, delle 
alterazioni recate da costui alla metempsi- 
cosi di Pittagora , e degli Egiziani ? Quésti 
la toleano solamente negli uomini , e no* 
bruti. Empedocle agli uomini, e a' bruti 
aggiunse la trasmigrazione ancor nelle pian- 
te (93) . 

Ma non si creda mica , che tale ag- 
giunta d' Empedocle alla dottrina della ine- 

i 

tempsicòsi di Pittagora » e degli Egiziani , 
fosse stata in lui T opera del capriccio , o 
del caso . Sarebbe ciò indegno di un nuo- 
vo, 'e originai pensatore. Chi si risovviene 
* del fìsico sistema' del primo , conosce che 
si dovea far certamente quest’ alterazione 
notabile alla metempsicosi del secondo. Già 
si sa aver avuto Empedocle le piante , al 
par degli animali , dotate di sentimento , 
o d’ anima materiale . Ma non cosi aveant» 
pensato nè Pittagora , nè gli Egiziani . Però 
quegli fece passar le anime e dagli uomi- 
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Til, e eia bruti alle piante « e questi ere- 

K 

dean » che le anime migrassero dagli uo- 

è 

mini ilei corpo solamente de* bruti . Le à- 
niine in somma in forza del sistema d* £m- 
pedocle » . dovean circolare informando tutti 
que’ corpi , che in^ qualunque maniera fos- 
sero stati or^nizzati'. 

Ecco le due. novità recate dal nostro 

filosofo alla morale di Pittagora , ma novi- 
tà ben legate tra lóro qual cagione ad ef- 
fetto . Alla colpa delle anime aggiunse Em- 
pedocle la metempwcosi , come al delitto va 
compagna la pena . Ma quel cb è più « a 
questa e a quella unite insieme andò , egli 
pure legando la demonologìa : artìcolo fon- 
.damentale della teologia de’ pagani . , •• 

Vedea egli quasi ingèniti all* uòmo i 
semi sì della virtù, che del vizio. AÌlor 
si pensava lo spirito tendere naturalmente 
a cose, spirituali ed. eterne, e la materia al- 
le materiali e caduche * Credette ei quia- 
di i semi . della virtù nascer nell’ uomo 
dall’ anima , e gli altri del vizio nascere in 
lui della materia . Ma *V anima » a suo rre- 
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dere» ckiiis^ nel* corpo » restava contamina- 
ta dalla ' materia 9 e . però era sospinta assai 
più verso il male ^ che il bene . Oimè 9 di- 
céa egli » come è y userò » come è infelice 
il genere umano, A quali guai $ a gu4- 
li pianti non è ei sottoposto^ 

Queste due tendenze dell’ uomo al be- 

♦ I 

ne t.e. al mal fare raffigurò Empedocle , giu- 
sta il costume di queir età » sotto Je imma- 
gini di due opposti genj • : Due » egli disse » 
sono i genj » che quali direttori delle azio- 
ni degli . uomini » accompagnano ciascun uo- 
mo Ì4 tutto il porse della vita d’ognuno 
di loro . Buono è 1’ uno 9 1’ altro è malva- . 
gio . Il primo guida 9 e conforta lui alla 
virtù; il. secondo spinge e conduce il me- 
desimo, al vizio (94) ambidiie questi 

genj non iadicarano , che questa stessa dop- 
])ia. tendenza . Pure tutto il volgo allora 
venne nel credere ^ che ciascun uomo, dal 
nascere al morire fo^ stato realmente as- 
sistito da un genio buono 9, e da^ un altro 
malvagio . Tanto .egli è vero » che le im- 
magini , sotto cui adombravano gli aaticli; 


1 

flloaofi le loro specolazioni » fossero state ca- 
gioni di superstizione ^ 0 di errori . 

L* uomo non solo ha tendenze al be- 
ne e al male f ma è capace altresì d* ope- 
rar r uno » e r altro . Quante virti^ » e 
quanti vizi di fatto ei mette in pratica ! 
Ma questi stessi ebbe la bizzaria Elmpedo- 
0/e di designare sotto la figura di gen j . 
Singolari » non che speciosi furono i nomi , 
con cui egli distinse i demonj , che rap« 
presentavano i vizi , 'e le sfrenate passioni 
degli uòmini-, De nomi di Ghtonia » d* He- 
liope •' d* Asafia » di Nemerte > odi parec- 
chi altri ne siamo debitori a Plutarco (95) . 
Singolari eziandio , non che speciosi » esser 
dovettero i nomi f con cui distinse lo stesso 
r opposta classe di genj t che rappresenta- 
vano le virtù » e le passioni Imbrigliate de- 
gli uomini . Ma il tempo « che rode ogni 
cosa » non ha fatto quelli pervenir sino a 
coi . Pure è sfuggita da sì fatta ingiuria 
la nominazione » con cui Empedocle appel- 
lò le virtù » felice prodotto^ delle ^regolate 
passioni . 1 pittagorici furono usi chiamaro 
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il ' mondo spelónca # ed Empedocle $ qual 

« c 

pittagorJco , chiamò le virtù,* e passiorvi 
virtuose potestà conducìtrìci delle anime : 
quasi giunte nel mondo come in un ana- 
tro (g6) / Il popolo , che in ogni cosa 
vede portenti , e fìnge de’ genj , accolse 
quasi revpla/ùone venuta dal cielo', la de- 
monologia del nostro filosofo . Oli antichi 
scrittori , pari al volgo , non compresero 

lìè pure il vero intendimento di lui^ Que- 

« 

sti però di])in8ero Empedocle ^ come chi 

avesse popolato V intero universo di demo- 

nj , e attribuito a virtù de’ genj ogni ope- 

razion ‘ di natura . # 

• • 

Ma questa stessa dottrina de’ genj fu 
il fondamento della nngia , e teurgia fa- 
mosa d\ Empedocle'. Questa , in que’ tèmpi 
era un metodo di purificar le anime col 
favore degli Dei benefici , che dovean con^ 
dur Quello all', unione con' Dio . ' Gli Dei 
benefici non* emù che virtù astratte deifi* 
cate da lui : e ni;'la pratica delle sante o- 
pere era 'riposto tutto il culto di quelli ^ 
Credea egli , non potèr le anime ritornare 
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agli onori divini, da cui cratt cadute , che 
coll’ ajuto di quegli Dei , perchè credeva 
altresì non potersi quelle inalzare a Dio , 
che coir esefrcizio delle sante virtù . La teur- 
gia in somma d' Empedocle {\i un retto , e 
diritto metodo di purUicar le anime colle 
opere > buone . 

' Sembra cosa veramente incredibile che 
uomini abbandonati al debile filo della pro- 
pia imbecille ragione , e privi di qualunque 
superior lume di rivelazione divina , avessero 
potuto architettare un piano di quasi per- 
fetta morale . Non fu già la metempsicosi 
quella, che giusta i pittagorki avesse po- 
tuto purificar le anime . Questa non era 
purilicazione e virtù , ma pena dovuta al. 
delitto . Questa non si poteva in alcuna an- 
corché menomisssima parte , o . abbreviare , 
o alterare . Esser questa un decrete divi- 
no , essere un sento giuramento si spaccia- 

\ 

va a tutti da Empedocle. Ciascun anima 
avvegnaché .virtuosa , e purissima ( così òs- 
si pensavano) non potea unirsi a Dio, se 
non compiti i periodi , e il. tempo tutto di 
esilio , ; 
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he purificazioni altro càrdine della mo* 
jalo d* Empedocle eran previamente , secon- 
do tutti i Pittagorici » le sole » che a po<^ 
a poco laravan le anime » e toglievan loro 
in quel tempo » che informavano i corpi 
umani » ogni macchia « di cui le medesime 
potevano essere dalla materia bruttate . Pur- 
gate poi le sozzure » e fìniti i periodi tut- 
ti del bando » allora era , che le anime 
già nette » secondo che aliar si credeva , fos- 
sero agli antichi onori tornate » e alla vita 
divina . 

' 1 sagri riti poi » Io studio delle scien- 
ze » la pratica della virtù erano i tre mo- 
di di’ purificazione inventati all' uopo da 
que' sommi fìfosofi . 

Sembra -a prima vista o superfluo o 
inutile essere stato il primo di questi mo- 
di t e tutti gli augusti riti » e quelle ceri- 
monie solenni « che ai metteano in opera al- 
lor da Teurgici . Ma si poteva scuotere , e 
infiammare altrimenti 1* immaginazione de- 
gli uomini » aiTinchè questa si fosse resa 
docile agl* insegnamenti della virtù ? L’ no* 

» • 

<■ 
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Hìo materialé si solleva dal mondo materia** 

« ( 

le mercè cose eziandio materiali .. Lo cerU 


raonie , e i riti sono i soli, che colle san- 
te immagini niuovono ì sensi , e astraendo- 
li dalle coso impure alle pure ' gli inalza- 
no . I riti sono il verace Utiguaggio de' sen- 
si , che elficacemente parlando destarlo la 
fantasia . A questa è sol conceduto creare 
tra il mondo materiale T altro spirituale : 
Dliadatto pure si crederà forse essére 
stato lo studio , delle scienze a purificar le 
anime. Ma non è < egli questo , che aliena 
lo spirito: dai vizi , che r introduce alle co- 
se intelligibili e che sveglia in- lui le Jdeo. 

immateriali e celesti ? Non è ‘ egli vero al- 

* 

tresi r anima , esercitata nelle cose dell’ in- 
telletto i districarsi da’ fantasmi del corpo , e • 
dalle false opinioni del volgo ? Era cèrta- 
inente un ridicolo sogno- qiiello de* plttago- 

rioi , che collo studio delle* sevère disclpli- 

> * 

ne fosse tornata alle nostr’ aiiinie la me- 
moria delle cose divine . Ma certamente all* 

/ 

opposto è un dogma incontrastabile , . che 
tanto piu la nostra mente sf allontana dal-* 
• r 
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la materia e dagli appetiti carmli , quan* 
to pifi la medesima s* aggira sulla contem* 
plasióne o de’ principj delle cose » o delle 
matematiche * ò d’ ogn’ altra scienza . • 

Ma in verità e uso di riti,, e studio 
di scienze , e ogni qualunque altra cosa , 
che avessero potuto specolare gli antichi , sa- 
rebbe lor tornata inutile , nè sarebbe mai 
giunta a purificar nè meno da lungi le a* 
aime , se a tutto ciò non avessero costoro 
accoppiato del pari la pratica dèlia virtìi . 
Questo in fino dovea essere il bersaglio , 
cui dovean dirizzarsi que' grandi filosofi : o 
questo l’ ultimo e principal metodo di pu- 
rificazione . ^ Non si può in fatti nè puro 
ideare quanto studio avessero posto costoro 
ad astenersi da ogni ancorché minimo fal- 
lo . Tutti quanti ( tranne il loro raffinato 
orgoglio 1 e la loro squisita boria e super- 
bia ) , furono del tutto . virtuosi . Dì e not- 
te si recavan essi sopra se stessi, scrupo- 
losamente ogni lor fatto esaminando , e c- 
gni movimento del propio loro cuore . In- 
estimabile era la diligenza , eh’ essi adope- 
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r ivano a nettar d’ ogni ruggine T animo lo- 
ro , e a far bene ogni cosa . Tutta la vita i 
medesimi spendevano in contemplare oggetti 
spirituali » e. in praticar virth » e qne* pre- 
cetti » che si leggono scritti ne* versi •dQmti. 

Si crederebbe qui finito il lavoro della 
loro morale . Pure come eglino avevano que- 
sta diviso in due parti» cosi alla purifica- 
zione aggiunsero altresì la perfezione (97) . 
Non bastò a Pittagora Tessersi lusingato, 
che r anima , mercè la prima si fosse e 
mondata da vizi * e separata dalla materia , 
e liberata quasi dal vincolo » che la ren- 
deva prigione . Volle di piò immaginarsi , 
che r anima * mercè la seconda già prima 
purificata » si fosse poi inalzata a Dio , e 
ripigliati gli antichi abiti , e forma , si fos- 
se confusa colla divinità medesima . Le a-f 
nime in somma, che secondo Pittagora , 
ed Empedocle t erano di loro natura divi- 
ne , ma contaminate dalla colpa e mate- 
ria , dovean prima purificarsi , e poi sì per- 
fezionarsi , che fossero state degne di tor- 
nare a Dio, e agli onori primieri . Però T 


i39 

immacolato., e iunocente vìver d’ Empedo- 
cle obbligò lui a spacciarsi qual Dio , e a 
promettere ai- puri , e perfetti la Divinità 
come premio . 

Sin qui Empedocle , e Pittagora furon 
tl’ accordo , e quegli fece uno con questo . 
L’ essere stata comune T opinione tra loro 
nel principio , da cui la purificazione , e 
perfezione avesse avuto sua origine , non 
fece punto discrepar ,1’ uno dall’ altro . Cre- 
deano ambidue le anime' tutte degli nomi* 
ni, e tutti gli spiriti altresì formare ^ uni- 
ca , e sola famiglia con Dio . Là poi , ove 
i sistemi loro non furon punto d* accordo , 
EÌ fatti iilosofì furon del tutto discordi Em- 
pedocle t altrimenti che ■ Pittagora , riguardò 
uomini , bruti , piante come unica famiglia . 
Non è piu quindi da far sorpresa, se si ve-> 
de ora entrare in iscena una terza novità 
d’ Empedocle , come riforma alla moral dì 
Pittagora ... . • 

Se si vuol prestar fede ad Aristotile , 
ad Aristosseno , e Teofrasto , Pittagora e j 
Pittagorici della prima età uccidevano , ec- 
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Gettine i bovi destinati ai lavori , ogni sor- 
ta d’ animali , e tranne i loro cuori, e ma- 
trici ne mangiavan le carni : s’ asteneran 
solamente da* pesci . Empedocle all’ incontro 
fu il primo che proibì affatto qualunque 
uso di carne » e riputò sacrilegio T uccidere 
quale che si fossa animale. Non veggo, 
dicea egli , perchè alcuni animali debbano 
serbarsi in vita , e altri all’ incontro si pos- 
sano uccidere . Una è la legge per tutti , 
e questa è pubblica per tutta 'da terra. 
Vedeva costui in tutti gli esseri organiz- 
zati • facendone un sol corpo morale , quasi 
unica è sola famiglia . Però non sapeva egli 
scorgere differenza notabile tra uomini , e 
bruti. Smanioso egli quindi si scaglia con- 
tro chi avesse sagrificato in que’ tempi vit- 
time agli Dei , che attesa la metempsicosi , 
potevano per lo più esser uomini sott* om- 
bra , di bruti . Cessate , gridava Empedocle » 
o crudeli , di fare strage , e lordarvi di «jn- 
gne ; Pazzo . il padre , che sotto altra sem* 
iianza scanna il propio fidinolo , e vane 
preghiere disperge alV aria e al vento . Scoi- 
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ti non veggono • che divorando le fumanti 
sanguinose carni di animali le membra pa- 
rimente divorano de' lor padri » Jigliuoli , 
congiunti . 

Si riderebbe oggi la presente età del* 
la severità d’ Empedocle » e si reputerà cer- 
tamente £tra vagante la sua pietà verso' i 
bruti . Ma ad altro , e più nobil line ten** 
deran le idee del nostro filosofo. 

L’ uomo è' in mezzo a’ suoi simili, e 1* 
aiUnre è il principale anello , che dee le- 
garlo cogli altri . L’ amor verso i simili è 
il principale dovere di un uomo di società : 
e la pietà n’ è la base . Ma questa non si 
potrà avere giammai , se non campeggia e 
dilatasi sopra tutti gli oggetti , che circoU- 
danp lui . Se r uomo deve avere pietà ver- 
so gli uomini , uop’ è non che estenderla » 
ma cominciarla da* bruti . Qualor ' si eser- 
citasse ferocia contro i medesimi • agevol- 
ra<*nte il reo costunie l’ andrebbe portando 
ancor contro gli nomini . Anche tra noi , se 
non può recarsi a effetto si fatta proibizio- 
ne di scannar gli animali , sempre egli «ì 
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▼aro « che debbasi tener cpme parte di e- 
ducazione gcatile » quella ,d' imiauare ne> 
gli animi ancor teneri de' giovani la pietà 
verso i bruti . Non son dunque da ripten* 
dersi « cosi tentoni » gli antichi filosofi per 
quegli insegnamenti » che oggi , mutate le 
usanze » ci sembrano stolti . La proibizio* 
jie » eh’ Bmptdocle diede a* suoi scolari 'd* 
uccidere gli animali » e cibarsene , ebbe in 
mira non sol di non essere crudeli , o feroci 
cogli altri ; ma di dispor loro ad amarsi 1* 
un r altro a vicenda * e nelle disgrazie scam- 
bievolmente aiutarsi . Egli non senza sotti- 
le avvedimento si sforzò cosi in persona de* 
suoi compatriotti svegliare allora in tutta la 
generazione degli uomini quell’ attitudine > 
che porta loro a prender parte nell* altnii 
traversie : attitudine * che di sua natura è 
debole» languida» spesso sopita» e quasi 
sempre soffogata » ed eitinta > Però Empe- 
docle a ingentilir gli animi umani » e ra/1- 
dolcire i costumi degli uomini » volle che 
questi non si avessero bruttato- le mani del 
sangue » nò avessero mangiato le carni de’ 
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bruti . Chi é Jjeiiigno co' bruti non può 
certo negare agli uomini amore » pietà , cor- 
tesia ,• frattellauza r. Pittagora nulla conse- 
guente a’ suftt stabiliti principi della metem- 
psicosi » trascurando (piasi tutti gli anima- 
li,. -fecesi soltanto scrupolo , e proibì , cbo 
si fosse recata alcuna ingiuria alle piante • 
che non fossero state nocevoli . Ma Empe^ 
docle fece molto più , e meglio assai di 
Pittagora . Egli dotate prima quelle di sen-‘ 
timento , proibì poi » che si fosse fatto loro 
del male : affinchè non si fossero avvezza- 
ti gli uomini ad offendere esseri forniti, di 
sensi ^ di .organi . Fu in somma intendi- 
mento di lui in tutte- le maniere, quasi 
tirando tutte le linee a un centro, stabili- 
re tra gli uomini fratellanza é amicizia . 
Però fu, sollecito ei d’ ordinare , che oltre 
agli animali , si avesse avuto compassione sin 
anche alle stesse piante» 

Sarebbe stata finalmente non che man- 
chevole , ma nulla la morale d,’ Empedocle , 
8^ egli nw avesse presentato o un premio , 
ò ima pena agli osservanti , o violatori de’ 
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precetti da lai stahlliii . La speranza del 
premio » e il timor della pena « interni po* 
lentissimi stimoli dell' animo umano » inco- 
raggiano i buoni a operar la virtù » spa- 
ventano i mali a jN’aticare il vizio . * 

È’ ben ragionevole .quindi , eh’ Empe- 
docle avesse pigliato una via come stabili- 
re e premio , e pena t si alla virtù « che 
al vizio : e il fece appunto combinando 
ciò , al par de’ pittagorici , colla dottrina 
della inetempsicpsi , Il tempo di tre mila 
anni di ciascuno de’ dieci periodi di essa • 
non era destinato da Empedocle a far cir- 
«xjlare sempre le anime da un corpo in un 
altro . La anime in ogni giro di tre mila 
anni informavano secondo lui e vegetabili « 
e bruti . Di poi andavano esse iii ultimo 
luogo ad avvivare il corpo di un uomo . E 
questo finalmente morto» passavan quello 
ad abitare un luogo o di gaudio o di lutto » 
secondocliè le medesime avessero o bene » o 
male operato . Quivi doveano esse restare § 
finché finito avessero • il primo periodo di 
tre mila anni. Dovean le medesime -torna'^ 
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r« appresso a cominciare il secondò di al. 
tri tre mila anni, passando tratto tratto 
ne’ corpi' d’ altri Jbruti , di altre piante , e 
finalmente' di altri uomini. Cosi successiva, 
mente doveano esse fare in tutto il corso 
degl interi dieci periodi : e così le medesi> 
me doveano essere o premiate , o punite in 
ciascuno di casi . Ma al finire di tutti i 
dieci circoli quelle anime , eh* eran tenaci 
ne’ viai , giusta Empedocle , bandite dal eie- 
io 9 eran dannate in meato alle tenebre , 
e in un continuo lutto , o un etano stppli- 
zio . Le altre poi , che virtuose al compir 
di que’ circoli si fossero trovate belle e net- 
te sècondo lui , si portavano all’ etere puro , 
e collocate in mezzo alla luce , sedeano i- 
vi a mensa coi forti Danai , in. eterno gch 
dimento , nell* unione con Dio . Tutto ciò 
ai raccoglie da*^ versi d’ Empedocle . Così pur 
si pensava da’ pittagorici di Sicilia ; nè al. 
trimenti si cantò da Pindaro nelle sue odi 
dirette a Gerirne , e Terone (9S) . Ecco 
tutto il quadro compito della intera mora- 
le d’ Empedocle . 
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Egli è senz* alcun dubbiò t essere stata 
questa assai raffinata • e . molto diròrsa da 
quella^ del. Tolgo . E* cosa da recar . mara* 
viglia^ r osservare , com* essa in. tempi' assai 
caliginosi ». fosse stata tanto bene '.arcbitetta» 
ta , cosi brinante , e del tutto diretta a ri* 
pulire il . costume » a liberar 1’ uomo » quan« 
to piò s’ avesse potuto . dai tizi • e a qobi* 
litar r anima e la mente di lui. . 

Ciò nulla ostante ella ha eziandio i 
suoi gran difetti . L’ essere stam*. la stessa 
riservàta ai sedi ' sapienti » e ai soli iniziati 
ne fu il. principale . Quel sistema d’. Etica » 
che non è' fatto per tutti gli uomini t non 
può esser giusto , santo > verace-. Tutti quan*. , 
ti gli uomini sono astretti agli stessi doveri •- 
e a una seda virtù . Si può- considerare » e- 
gli è certo • la scuola pittagorica » qual. ce< 
aobio « è i pittagorici - quali reli^osi dell* 
antica Grecia. Ma Torgoglip guastava le 
loro azioni* rendea vane le -loro- fatiche» 
avvelenava,, ogni loro, virtù. Pure; è sem- 
pre da reputarsi degno di lode il nostro 

\ 

lilosofo » che osaervantissimo de* precetti pit* 
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tagorici flou ebbe difficolta di manifestarli , 
^ divolgarli nel suo poèma delle* puriiica- 
zioni per solo ‘ e sémplice amóre di Onestà -, 
e di rirtii • Empedocle , tranne la super- 
bia 9 radice infetta dell’ operare d’ ogni an- 
' tino filosofo , è da celebrarsi 9 come quel- 
lo 9 che ornato di cortesia , amante degl 
uomini 9 e yirtuosó 9 avesse aspirato sempre 
a perfezionar molto se stesso 

• Ma gli onori 9 che si rendono ' a* tra- 
passati; le lodi 9 di cui s’ onora la memo- 
ria de’ gran genj 9 non possono nè recar 
« 

loro diletto 9 che più non sono, nè tocca- 
re il lor cenere 9 che àifatto è privo di 
senso . Tutti i Ich'O elogi 9 come quelli , che 
occitano T orgoglio e la vanità de’ viventi» 

noi guardano e a noi son diretti. Siam 

• « 

noi che dagli - omaggi 9 che si tributano a 
quelli,, prendiamo speranza di poter forse 
. meritare la stessa gloria » e acquistar la fa- 
ma stessa presso le generazioni avvenire . 
Dèi nome d’ Empedocle fu una volta , 

"oe è » oggi , e ne sarà sempre piena la ter- 

» 

ra . La lllosofla di lui fu tenuta • assai io 
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pregiò presso tutta rajiticliità tra Greci e 
Latini (99). 'Quella occupa tal sublime 
posto d'onore nella storia delle scienze , 
cb* Empedocle si • può dir , che appartenga 
a tutte le più colte nazioni . 

La Sicilia fra tanto è la sola che a 
giusta ragióne lui vanta qual suo • Felice 
quel suolo 9 beato quel clima 9 che dà U 

• 4 

natale a* grandi uomini ! La memoria e la 
fama loro è un fecondissimo germe 9 che 
in ogni età ne desta T emulazione 9 e ne 
riproduce il sapere . Tal dovrebbe essere a 
noi il dolce liome d' Empedocle 9 caro alla 

virtù 9 caro alle lettere . 

• • * * 

Anatomia 9 fisiologia 9 chimica de* cor- 
pi organizzati possono lui chiamare padre 
e inventore . L' èssersi ridotta la materia a 
quattro elementi ; V essersi trovate due for- 
ze in natura di repulsione 9 di affinità ; F 
essersi intrapreso il metodo di fisiche espe* 
rienze 9 la terra iìl è a lui debitrice . Lai 
scoperta della chiocciola ; della successiva 
propagazion della luce ; del peso e della 
molla ' dell’ aria ; del nutrirsi 9 del traspira-* 
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re , dell* essere ovipare le pianta al par . de- 
animali son cose tutte propie di lui . 
Divolgati , appena sì fatti suoi ritrovamenti • 
tosto si rese celebre il suo nome in tutta 
la Grecia, ed egli uno de’ concorrenti di- 
venne tra Anassagora e Democrito • 

La gloria d’ Empedocle , che in gran 
parte è ancor nostra , ci dee infìammare a 
battere Io stesso sentiero . La Sicilia è la 
stessa oggi, ch'ara allora ai tempi d' Em- 
pedocle . Ella in ogn* angolo , e in tutta 
quanta la sna superficie presenta a* nostri 
occhi oggetti sempre degni di nostre fileno- 
fiche ricerche. Piante d’ ogni sorte acqua 
d’ ogni specie , minerali d’ ogni genere , o 
i più distinti vnicani esistono nel nostro 
suolo . 11 Fisico , il Chimico , il Botanico • 
Io storico naturale trova ovunque ampia 
materia d’ appagar le sue brame . E’ no- 
stra . somma vergogna il vedere oggi , che 
vengan tra noi gli stranieri a insegnare 
a noi le cose nostre . Si -sarae forse cam- 
biati il cielo , il clima , la terra , che un 
dì furono ne’ tempi de’ nostri antichi filo- 


\ 


Digilized by Googic 


1 43 

lofi ? o pur saran Tenuti menò gl’ inge- 
gni tra noi ? Non sono ' eglino • i Siciliani 
dotati ancora e d* acume nello specolare » 
e di pronterza nel riflettere , e di pre- 
stezza nell' eseguire , che loro hanno in o- 
gni tetnpo distinto ? La Sicilia una volta e- 
mula della Grecia in ogni genere di col* 
tura , non potrà anche a di nostri con- 
correre e gareggiar nelle scienze colle più 
polite nazioni ? Si pigli dtinque orgoglio dell’ 
aggiustata idea di nostra antica grandezza . 
Questo , scossa l’ inerzia * ci sarà di stimo- 
lo ad una nuova carriera da imprendere . 
La fatica è V unica via , che conduce al sa- 
pere • e questa ci porta « certamente alla 
fama . Si desti quindi in ciascuno di noi la 
virtuosa imitazione d’ Empedocle , e si co- 
inioci la grand’opera con ardore e franchez- 
za . Un felice evento coronerà allora ógni 
nostro travaglio : la posterità ricorderà noi 
collo stesso onore » con cui pieni d’ ammi- 
razione noi ricordiamo Empedocle . 

Empedocle non che fu eccellente filo- , 
sofo : ma fu del pari profondo politico . Si- 
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cU, ani, non andate qnà là ad apprender ta- * 
pini da questo e da quello ordini civili , 
e fogge di governo. Guardate i maestosi 
avanci delle nostre anticke città ; specdua- 
tevi su h nostri passati famosi legislatori; 
richiamate alla memoria i fatti chiariasìmi , 
non che della nostra Greca Sicilia , ma del- 
la vita d’ Empedocle . Così tratto tratto di- 
verrete atti a maneggiar le cose pubbliche , 
e ben presto vi sarà tra voi politica non 
cabala , libertà non licenza . 

£mpcdoc/c , convinti un di i nobili di 
. Gergenti di peculato , atterrò ivi la lor si- 
gnoria . ,^'on è disdicevole quindi l’ imma- 
ginarcelo ch’egli oolla stessa voce gli ot- 
timati così riprenda di nostra età . Finito 
e li tempo, in cui usurpata un ingiusta 
franchigia de’ pubblici darj , generosi offri- 
Vate al Re il denaro de! popolo , a fine 
e ‘il ottener da quello nuove insopportabi- 
I prerogative , e di stringer questo vie più 
nuove insoffribili catene . Finito è il 
t<5mpo in cm- macchinando l’ esenzion delle 
tagie, scannavate gran parte del pubblico 
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* peso sulle città immediatamente al Re sotto- 
poste a line di disertar q ieste , e di rau- 
nare schiavi in gran copia nelle terre a voi 

immediatamente soggette . Finito è il tera- 

0 

po , in cui voi assumendo la voce e qualità 
di nazione » che non avevate » in ir. accinsi vi 
rivolgevate contro del trono, per non paga- 
re y e taglieggiare il popolo ogni tre anni . 
Già il Principe si è congiunto col popolo . 
Già la voce del Re » eh’ è quella dell’ in- 
tera nazione , è divenuta oggi più imperio-; 
sa insieme e sicura . Essa ha già rivelato , 
il grande arcano del vostro tirannico impe- 
ro essere stato riposto nell’ aver voi voluto 
fin’ ora poco o nulla soffrire de’ dazj * e far- 
li tutti a carico andare della povera gen- 
te . Chi di voi potrà or tolerare con ani- 
mo tranquillo tra vecchi debitori dello sta- 
to aon altri nomi leggersi che i vostri t e 
de’ vostri antenati ? Chi sarà tanto scellera- 
to • che rivelando il falso , voglia occulta- 
re l’ immensa estensione de’ suoi ricchi fon- 
di ; affinchè a danno del meschino e' del 
povero ) pagasse egli quanto meno si possa ? 

t 


1 40’ 

4 t 

Chi sarà cosi ribaldò t che voglia, sgravar, d* 
imposta la terra , unica e sola sorgente di 
ricchezza in Sicilia, per istrapparé con m^ìno 
rapace qualche misero tozzo dalla bocca fa« 
melica dello stanco e affannato agricoltore ? 
Se ciò han fatto i vostri maggiori , sono essi 
stati i più tristi .nemid , anzi i più crudeli 
tiranni dell* infelice Sicilia . Si appartiene ora 

a voi lavar le macchie di quelli , e onorar 

« 

voi stessi , conU:ibuendo alla pubblica feli- 
cità col pagarsi prontamente da voi a pro- 
porzione della vostra opulenza , 

Ma Empedocle dovrebbero avere ezian- 
dio qiial modello non che i nobili , ma 
chi presi .dd fantasma di democrazia vo- 
lessero condire a sfrenatezza la plebe 
Quante altre cose possiamo noi idearci a- 
ver potuto lui dire, a costoro ! Egli poten- 
do in Gergenti stabilire un governo collo- 
, cato tutto nella potestà del popolo » af- 

« k 

fatto noi volle • A* popolari uni costui gli 
ottimati in quella città ; e temperò cosi gli 
uni cogli altri . L* equilibrio de* poteri , con 
CUI amministrano le cose pubbliche» è la 
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TOlida base t ,8U, .cui dee’ riposare , volendo- 
si e florido ©^durevole , il presente gover- 
no.. L^* equilibrio morale » non altrimenti 
che il fisico f viene da contrarietà ed egua- 
glianza di forze, IL. pòpolo' non • devo * mai 
essere oppresso 9 ma all’ incontrò non dee 
nè pure essere costui un oppressore . Se la 
eua forza sbilancia » Io stato andrà , tutto a 
soqquadro » e minerà senza meno . La ven«< 
detta piglierà allora il nome di forza , di 

senno il delirio » di libertà la licenza . . I 

♦ 

poteri legislativo 9 giudiziario 9 esecutivo si 

debbono a vicenda venerazione e rispetto ; 

tutti j debbono riunirsi 9 e cospirare à un sol 

centro : e se per caso ne sia uno avvalla- 

^ • 

to 9 dee tosto , corrersi con mano presta a 
rialzarlo . Quanto è difficile mantenere og- 
gi in Sicilia* un si fatto equilibrio ! Appe- 
na vi bàsterèbbe un Empedocle • 

Egli ad assodar vie piò la novella for- 

« 

xna di governo stabilita da lui nella sua 
patria » ebbe in fin 1’ accorgimento di pian- . 
tarla sulla pubblica coltura 9 e sul pub- 
blico civile costume . Qual sublime lezio- 

t 2 
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zione ella è questa da adottarsi da* nostri 
legislatori d’ oggidì « se vogliono eternare , 
piu che si può , il presente governo stabi- 
lito di fresco , Un impero assoluto si può 
fondare tra selvaggi e tra barbari » m vien 
prosperando in mezzo a gente corrotta . Ma 
è un sogno > è un delirio il pretender fer- 
mo un governo costituzionale senza nè col- 
tura nè costume per base. Nello stato , in 
cui è il nostro suolo , non potrà certamente 
' portare la novella libera costituzione senza 
che fosse prima quello preparato e divelto. 
Voglia Iddio che i nostri» posti giù T e- 
goùmo , le false massime » gl’ impeti » gl’ odj 
imprendessero a imitare Empedocle» e i 
nostri antichi felicissimi tempi - 

Ma se i Siciliani tutti dcbbon trarre 
qualche utile insegnamento dal nostro filo- 
sofo ; i GergentinI massime ne dovrebbero 
emular la virtù . La patria de’ grand* uomi- 
ni è quella su cui sfolgora , riflette e va 
a concentrarsi la gloria di loro . Si dovreb- 
bero ricordare i Gergentini » eh* essi prin- 
cipalmente a Empedocle son debitori d’ es- 
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ser tanto chiari , e così famosi nella nostra 

* a 

sicola storia . Si dovrebbero eglino pur ri- 
cordare 9 che vicino a que* tempj » che vi- 
sita oggi lo straniero 5 e sopra lo stesso suo- 
lo » che calcano i Gergentini ‘medesimi » det- 
tò allora Empedocle a Gorgia V eleganti » 
avvegnaché prime lezioni di Rettorica . Gli 
stessi quindi a ripigliare in loro V antico u- 
salo splendore dovrebbero richiamare tra 
loro e le fìsiche e le matematiche discipli- 
ne , e ogn’ altra amena e polita lettera- 
tura • Allor si potranno i Gergentini glo- 
riare a ragione d* aver prodotto > e dato la 
culla a Empedocle . Così eglino sanm vera- 
mente degni concittadini* di lui • Ne altri- 
menti si potranno lusingare gli stessi di far 
risorger tra loro il verace spirito d Empe- 
docle j e di poter quivi dire allo* straniero • 
« 

♦ - » 

Deir eccelsa sua mente i sacri versi 

• t 

Caiitansi d* ogn’ intorno , e vi s’ impara 
Sì dotte invenzioni , e si preclare 
' Che credibil non par 9 eh’ egli d’ umana 
Progenie fosse • 
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PRUOr.È E ANNOTAZIONI 
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.f EllZA MEA}ORIA. 


if . 


' ( I ) Freret raffigura f attrazione ^ e re^- 

% > + 

piiUiotìe di iVe^/on nell* amore e odio d* , 

* »-i ■ * ^ * * ' * 

Empedocle . E però dice II vC ^st pas 

; ’ * 
besoin d' un long mscours' pour moatrer ',^ 

que le fond da sysleme Newtonì^n y 

pouillé dè'V appareil et die déùail -de $es caU ' 

^ * 

cuis se réduit u celai dC^^Empédocle Hi- 
stoire de V Academie Róyalo Des lascriptn* 
«113 et belles lettreaT. iB Memòirea p, 102 • 

( 2 ) Kcti yetf ov'iTif oin^etn Myetf a,y rifi: ficL^ ^ 

* • 

■% 

^KTTA c[4f$Xoy^vp6Vù)i tt\)T(ù E^a;Ti/o)6A)fj *io|' 

Ti^Td rau/To TijTovd’i yy Empedocle i di cui aU 

♦ ‘ ’ 

cario potrebb*e portare opinione aver. detto 

% 

sopra di ogn* altro cose tra loro e ,a, se 'jtes* 
SO concordi ; e^/i. cadde nel medesimo in^^ 


cpvcnkntc yy .Aridt. Metaph; 1. 3 capr 4 -" 

* ' ^ * \k 

. • u 
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8 fifv ' TOi funere [A,sv9V Htf's jrtTS Ku^aiTrtf 

fciK«v EfATfJ'oii^ns >.tyiiv . „ Se lo 

scioglimento delle parti si fermerà in qual- 
che luogo ^.domando : o il corpo in cui ri- 
starà è indivUibile t o è divisibile 3 ma in, 
alcun tempo mai non d potrà dividere , co- 
me pare di' Empedocle abbia voluto dire ,• 
Arist. (le Coelo 1. 3 <»p. 6 . Sicché Empe- 
docle ammettea la divisibilità col pensiero 
non già col fatto . . • 

(6) Era un assioma presso gli antichi 
fK TU pn 8 VT 0 J pnJ'n ytvitr-Sai a nulla farst 
da ciò che non è „ • 

Presso i Greci significava ciò eh.* 
esiste , e il pnJ'sv ciò che noa è . Epicuro 
talvolta piglia il per corpo e il pnJ'sy per 
voto . Ma diverso era il significato dell* 
ev e del ptt ov . Empedocle ed Anassago- 
ra chiamavano ov la materia dotata di 
qualità sensibili . E Democrito ed Epicuro 
la materia fornita di figura. Al contrario i 
primi due indicavano col p>t ov la mate- 
ria priva di qualità , e i secondi la mate- 
ria senza figura , Di fatto Aristotile de 
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gener. et cornipt. 1. i cap. 3 dico tm 
ro or t TÓ J't ftti or uAn rns yns Koti ttu'^os 
aa-ctuTUf . I Latini tradussero il J'tv per 
rei o corpus il per nihil o vacuum . 

come non aveano parole corrisponden- 
ti all* or e pn or ; così V indicarono colle 
stesse parole res et nibil . E* nato da ciò un 
equisfo'co nell* intendere i Greci . Questi non 
solo dissero nulla farsi da nulla ; ma tal- 
volta alcuni di loro pensarono ninna cosa » 
che ha qualità , poter venire dalla materia 
priva di qualità . 

(8) Aravr* yctf KttMlvos ( ) 

TttVTflt. epoXoyHTcti ori sk re pii ovtoì etpn^a.- 
vov fTTi ysvs(r&ai Concedendo Empedocle 
tutte' le cose medesime » e che sia- impossi- 
bile venire un essere fornito di qualità da 
ciò , che ne è privo » Àrist. de Xenophane 
Zenone et Gorgia . 

(8) E^T-feTsxAnc (te ret rSTTet^at TfO! rais 

etfìrperoii yrv Tfor-dsie Terapror Empedocle 
disse esser quattro gli elementi , aggiungen- 
do la terra per quarto a' tre già detti ,, 
Aristot. Metaph. 1. i cap. 3 . 
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(p) SiAmvxk (pniri rucrrnvai Jta^’sayrnv s« 

T8 et7ro\tlif^fnos a0p$s VT« fy trupos . ryray 
yetp TTctynytti Kct'^a.Ttp Ttiv . La lu- 

na t dice Empedocle , essersi condensata da 
te a cagione dall' aria , che fu abhando~ 
nata dal fuoco ; perciocché questa si con- 
densò a guiia di grandine „ Euseb. Praep. 

Evang. 1. X cap- 5 . Lo stesso 'dice Plut, 
de PI. Ph. Origen. Phylosoph. etc. 

(10) I sassi e gli scogli sulla terra so-‘ 
no stati giusta Empedocle formati dalla 
forza del fuoco . Plut. de primo frigid. Nè 
per altra ragione credea il nostro filosofo f 
che i cieli sknsi formati in guisa di cri- 
stallo t che per V azione del fuoco . Plut. do 
Plac. Pliilcs. 

(11) flj ty vA»( etJ'ji Atysufyoi 
rfTTupa, TTpaTes ( E/ats/sìcAjis ) HTTSy . u piy 
ypnrttl yt TerTCip<riv etAA Cài d'vTìy »vTl pcovois » 

^vpl pi(y Kst^' AUTO Teli el's avriKc-iptyoti ag ^ 

fjLlA Jyff'fl yie TÉ uspl vJ^XTl • £/n- *. 

pedocle fu il primo che affermò quattro es- 
ser gli elementi nella materia . Nondime- 
no di questi non fa egli uso come se fos- 


Digitized by Coogle 



i5S 

sero quattro , . ma due soli . Mette il fuoco 
per se-, e come al fuoco opposte V acqua , 

I 

'la terra t l' aria , quasi a\;essero. queste uni- 
ca natura Aristot. Meiaph. 1 . i cap. 4 . 

, (1.3) Origen. .Phylosoph. cap. 3 ' Clem. 
Alex. Strom^ 

(l3) 'AyA^ayopAs fAn^^yn ' ^otfrxi tcù vcù 
TTfoi Twv jcoTfJtrOTTUctv 99 AncissagorG usa della 
mente nella suà cosmogonia non altrimen^ 
ti che d" una macchina 9> Arist. • Metapli. 
1 . 1 cap. 4. 

• ( 14 ) TIqAAcì^ou 'yovv ctjtco ( E}C 7 riJ^oK\C't^ il 

% 

pfV (^lAlÀ cl^lClìCflVèl TO VSlKOi G-jyiCfiVH • OTflty 

« 

jbcfv y^f *1; Tct (TToe)(Hct J^UTTrìrcti ro ttolv vttù 
TU TÙT€ TQ 9rVf'*C4^ SS» (TUyìC^lySrAl KZtì TCap 

J * 

etXXm (rroiyeCùùv exaTrovi crxy cTg 'TntyrcL vtto tUc 

' y 

. ^lAlctg (rvvicùo'iy etg T9 sv ctycty/cxiov sazlttìì 
rct jjLOfici J'ioLiiOiySfr^OLl 'jrctXiy • Eu.;rtfJ'c>tA«5 
uy TTAfA rtig TrpoTifov TrpcàTog jetVTyiv tììv oltIcl? 
cfifAwy et.creveyKév ov jAficty ToiYiTctg tììv mg Klvn^ 
rseag ctAA’ Sr^^ctg T€,Kcti eyxvtictg . 99 J^Ori 

di rado presso rV Empedocle V amicizia sepa* 

ra 9 e V inimicizia unisce. Imperocché quan^ 
$ * 

do per V inimicizia V universo si scioglie ne* 


« 
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gli elementi àilori^ . -il fuoco si unisce, e al 
par del fuoco, ciascuno degli altri elemen- 
ti . Quando poi per via delV amicizia tutti 
gli elementi si uniscono ; allora è di nc:^ 

cessità- che^ le /parti di ciascun elemento si 

\ * 

separino^. I;erò Empedocle fu il primo 9 che 
superiore a^li altn più antichi di lui 9 dU'i-' 
dendo questa causa,, intn) lasse non un solo, 
ma piu e contrarj principi di mos^iniento : 

V amicizia cioè e V inimicizia 9, Arist. Me- ' 
taph. 1. 1 cap. 4 . fi’ vero che qui jiristo^ 
tile caca di cogliere in assurdo il nostro • 
Empedocle / perchè cerca , di niostrare che l* 

amicizia talvolta separa 9 c V inimicizia ta- 

\ 

lora unisce . Ma ciò non di meno confes^ 

sa che giusta Empedocle l\ amicizia e Eini-^ 

Tìiidzia cran due priiicipj di moto , E in 

ciò loda di riostro Jllosofo 9 e V inatza^ so- 
* * • * • 

pra tutti qué' eh* erano stati prima di lui . 
(iG) Molti sono i versi d^ Empedocle che 

k 

lo pruovano , che noi rapporteremo nd fr am'* 
menti di lui . Ma Aristotile lo dice chiat- 
tissimo . Fi pn evuìv ro yencog ev Tòig TTfctyp^ct^ . 
(TiY p (Y ev )]v aTrayrct ^ìuriv ( ) 


% 
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Se non fosse' V inimicizia inetente allis 
* . ' « 

cose 9 tutte queste non farebbero che imo 9 

come dice lo ' stesso Empedocle i, Arislot* 

« 

• • • 

Metaph. 1. 3 • cap. 4 . Simplicio inoltre de 
Coelo ì. 1 Coni. 29 , , rapporta che giusta 
Empedocle è propiccà del l\ amicizia ridurre 
lutto, in una sfera Uoim (t^slÌùov . 

( 1 6) ( HiJLTrtJ^OKAtig ) ro pev y.’ixoj «Afl* 
p.svov 7rfo<T(tyùfVjm 99 Empedocle chiamò il 
fuòco lite perniciosa ,» PI ut. de primo, fri- 

‘ gido . E lo' stesso Plutarco ne soggiunge la 

> 

ragione . ' Giacché il fuoco ha la facoltà di 
dividere e separarè . 

(17) Clem. Alexand. ad gentes cap, 5. 

(,i8) Ariitot. » Metaphys. 1 . 1 cap. 4. 

.(19) Pliit, de Isid. et'Osirid. Wolf. de 
• < ■ ’ 

Mariich.' ante Man. §. 3 o Bayle Dict. Art. 
Xenoph. . • 

(20) Aristotile riferendo \, 3 cap. 4 Me- 

taph. V òpinione cZ’ Empedocle sul circolo pe- 
* 

renne delle cose in virtii delle dite forze 

t 

àrnicizia e inimicizia si lagna del nostro 
filosofo^, che .introduce la necessità senza 
recare alcuna cagione della necessità w; ay. 


' % 

• i6i 

ky)ceuc9 f^tv ev fitTttfictkAHV •' dnw «/'’ tv* 
_ u'yKììs vJ'tjAiav efijAfl» . ‘ • 

(ai) Brukero T. i p. a 1. a cap. io 
Sect. a de discipalis Pythagoraé . Moshem. 
Belle note a Cudwort . 

(a a) Ap^n n (pviris ju,atAAov thj wAws . «w* 
at^ov «f'nirèu «urn Kitt i.UTrtJ'oakus 7rtt[7ri7rTH 
etyofttvos V7T* cwTtii t«£ et\ti'3(tet.s y Ktil rti» tfO’i* 
ity f icat Tttv (Pvriv àvstyiiia^tretl ^àvctl tov Koyov 
ftvai : diev ottouv etTreJ^iJ'tus. ri ituv , un ydp 

iv Tl Tfl)V rTOlyjtCjùV Al^« «UTO HTi éToO M Tfitt 

urt Tttvra ttXXit XoyoV rns ftl^ftàs ttvrm ttc. 
9 , il principio delle cose è più presto la nò- 
tura che la materia delle cose . Empedocle 
tirato dalla forza stessa delld verità spesso 
è costretto di confessare che la sostanza e 
ta natura altro non sia che la ragime o 
proporzione : come fa allorché ei dice cosà 
sia V osto . Poiché dice che V osso non ven- 
ga da questo o da quel elemento , nè dà 
due clementi , né da tre , nè da’ tutti , ma 
dalla ragione in cui questi nell* osso si stan- 
no ec. ,i Arist. de pir. Animae 1. i cap! 
1 . E poi lo stesso Aristotile soggiunge che 

X 
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i.JUosofi prima d* Etnpsdoclé non fecerd 

• * • * 

lo stesso perchè non sotecmó definire ciò 

che fos$e .la' cosà airm • rn . fJLti 

THi wpoymarTi^HS rov . , rarby , ori 

Td V wy tiVAl , KAl Td. OflO'ATÒAl TììV HlTlAy HC 

» 

m é . . • 

« 

• (a 3 ) Plut. de Plac. 1 . 2 cap. 6 Gal. 
Hist. • Ph. . . 

w j . • ( . 

(34) Plut. de Plac. Ph. 1 , 5 cap. ig 
Gal; ibid. 

• (36) Plut. de Plac. Ph. 1 5 cap. 19 
4xist. de Resp. cap. 14 etc. Credea Em-^ 
pedode che gli animali $ subito ché nacque^ 

ì 

rq dalla tena 9 si dwiserp e portarono in 

luoghi cowenienti al loro temptrammto . 

Qat^. che ahhondavan di fuoco 0 , nell* ac^ 

qua o nell* aria . Gli ' altri eli erano piit 

gravi 9^ abUaivno la terra ec. 

. ' ' * • » 

(26) Darwin Zoonomia. Voi. 3 Se*. 3 g 

cap. 4 ediz. , di Milano , 

. (27) Im massa, tutta del seme t che no?z 

tnostraya alcuna forma », o figura chiama- 

' * « * 

ffa Empedocle che potrebbe significa^* 

re tutta la natura organica secondo Simpl. 
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de t*hy. àud.- I, a Coni. 68 pag. i34,ediz’ 
di Aldo: • ' ■ • . ' . • ' 

(a 8) Aristotile 1. a de'Coelo cap. 8 par* 
landoj deW opinione di Xenofane che credèa 
la terra infinita estendere sino alV infinito 
le mé raditi y soggiunge ' J'i, kcu EjtfrTjc/'flKAwc 
fxf7rA»^*v »t Per lo che Empedocke co- 
sì lo sferzò ,) c soggiunge i versi d' Empe- 
docle 'ì che noi rapporteremo ne' frammenti 
di lui . 

(a'p) TetVTJ «Ti to. Kfyip.wi xai 

jrfAaj Ktti Trnfiti > Epri^^oxAnj p(V vxo t« ttv» 

po£ eisTui fti (V TWj scai aye*^ 

^(T'doti . 9 , Empedocle è d' opinione che que- 
sti sassi 9 questi scogli 9 questi dirupi t ohe 
sono 'agli occhi di tuttÌ 9 ncnò stati inalza- 
ti dal fuoco che sta nelle profondità del- 
la terra ,, Plut. de primo frigido . 

Quara quaedam aqaae caleant » qit^* 
dam etiam ferveant in tantum » ut non p<»* 
sint esse usui nisi aùt in aperto evanuere»' 
aut mixturà frigidae intepuere, plures causan 
Tedduntur . Empedocles existimat - ignibus , 
quos muUis locis terrà opertos tegit ,• aquam 

X a 


\ 
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caleseer6f si subjecti siuìt solo per ^qiiod aqui'a 
transcursus est . Facere solemus drg^ìones et 

t * 

miliaria » et ooraplures formas » id quibus 

Qere ' tenui iìstulas struiinus per deelÌTe cir« 

« • 

• ^ 

cumdatas ; ut saépe eundem ignem ambiena 

aqua per ia,ntum. fluat spatii quantum 

* * * ^ ’ ' * ' • ■ * • * ' 

ficiendp calprt sat est . . . Frigida itàque in- 

trat t effluii calida.. Idem sub terra Em-r 

« 

pedocles existimat fieri Seneca Quest. Nat». 

1 . 3 . 

( 3 0) Twf yytv w;. ctyuv 'Ttfi(r(p€yyQfjLmg 

* * * ^ 

» 

tu fvf^n T»4 iref(^$fobs .ay{tfi\v<rtti ro vJ'u» 
.fy. la, terrai da cui, conte fu condensata, 
p(?r V jimpeto della girazione spicciò V ac^ 
qua »5 Plut. de PI. Phi 1. 2 cap. . 6 . , 

é ^ * 

(31) . Ori cTé (y>i) l^nraTi rnv cLiriay 

V 

xcti Myao'iv ci fjL$Y tutov tpv- ffOTrov. ori ro 
Toi Kou To fjuByi^os fltUTMs . airiflK • oc ,eTg 
'PFSf ILpTTiJ^oKXng ,tì 19 th ufCLva ^ofctv kv>c^cù 
'XB fiQmtretf nai ^cùttov (pifùjjieynv jnv rrig yrg 
^PfWìf xttAuftv KOi'&oLTip ro sy rcig Kuct&$ig 
tf'ùip i KcU. yctp raro kvjcAcù fa KVctS^H 
•JT oWztìcig Kttrcù th yj/iXKfè . yiyofÀriyoy 0 [^cog ou 
. (^SptTOL^ .KUTCù TTS^ViCQS ’ J^lOL TTiV U\JTÌ\V 
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MTtav i i. Alcuni cercano il perchè la ter- 
ra stia ferma nel mezzo , c dicono esserne 
cagione la sua grandezza e larghezza , Al* 
tn poi t siccome Empedocle , son di pare- 
re t che il cielo girando piii velopemente del» 
la terrà sia la cagione, per cui là terfa^non 
cadui. nello ■ stesso mòdo, che avsdene all' ac’ 

qua- nel calice'. Poiché sében queslio si giri 

, % 

e stia col fondò, su , e. il labro all' in giu ; 
pure l' acqua , che di sua natura tende al 
basso , non cade per la ragione medesima 
della girazione ,, Arist. de Coelol. a cap. i 3.' 
(3a) Plut. de fac. in orbe Lunae , 

(33) Plut. de PI. Ph. 1. a cap. i3 
Laert. in Enip. 

( 34 ) Arist. de aninla 1. 2 càp. 7 '. 

(35) Ktt-S<X7r«|i E^a-fcToJcAfis «pnff'iv a.<ptKyet» 

tr^ai TfOTffoy to «to ra nAJi# «s ra'pSTcìr 
TTfiy 7TfO( Tny ** 

evAoy<i)s <rufijBcuyHv „ Empedocle dice che la 
luce , la quale viene dal Sole prima giunge 
nel mezzo, e poi all' oèddo ed alla terra'. 
Il che pare > che accàda con buona ragio- 
ne^»». Arist. de sensu et sensili cap. (i . 
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t 

• (36) Empedocle in primd: avea il Sole 

per una gìgari massa ignita non già per una 

* • • * \ 

ri/ìessioné di un, altro spie ifacome attesta 

^ K 

Laerz. in EmJ). Era in secondo opinione di 
Empedocle die il simile si va sempre, ad u- 

hire al suo simile ,,' Però venne a lui na- 

• * > • 

turale il dire che la Aucè: lanciata dal So ^ 

le i dopo d" essersi rijlettuta sulla terra » tor- 

'' 

nasse di nuovo ad unirsi al Sole , c p<n di 
nuovo movendosi da quest"* astro tornasse a 

risplcndere / Per altro Plutarco' stesso apcr- 

• . ^ 

tdmcnte dice da Pyth. crac., c/ic la luce del 
Sole secondo Empedocle risplende di nuovo 
siv&n ctVTctvyeiV • 

( 37 ) Fiat: de Pi; Ph; Gal H/st. Pii. 
Stobeo Ecl Phys. c tanti àltri\ appongono 
ad Empedocle T opinione di due Salii che si 
riguardavano , dev'quali V uno mandava rag- 
gi' invisibili e V altro visibìli ec. 

» ^ I 

"(38), Empédocle » sans recourir a V in- 
stanatneicé de cette émission ou a sa prò- • 
digieuse velociti • disoit qiie . cette óbjection se^ 
roit vraie , si le soldi (ui méme étoit eri. 
mouvement ; mais que la ^terre touimant au- 
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tour de son oxe ^ venoU au devant.du, ra- 
yon t et vqyott V astre- dans sa prolpnga- 
tion , Qn ne rèpondroit pas mieux aujour(T 
hui a vette objiction , st quelqu* un la prò* 
posoit cùntre la propagation successive de la 
lumière et son emission . Mor\.tucla . HUt. des 
Math^matiqpes Tom. i P. i lib. 3 pag. i 4? . 

^ (39) ATToAfiwiTfiW raivw to tu Ef^TtJ'oK^si'c 

ttvctxAtKrH Tiyl t« «Ai« Trpac rw s’tAuynv ym* 
rSeu Tov fVTctó^a ^um òioy av aurti: e-d'fv 
yJ's ’^fouey neTe Xaprrfov Resta duJlfiue co* 

me vera la sentenza A' Empedocle . Però la 

% 

luce lunare non è nè calda nè assai splen* 
dida »» Pkit. de fac in orb. Lunae . 

(40) Est-il ricn de plus juste que ee vers, 
dont voici la traduction litterale de Grec 
en latin ctrcularo circa terram YoMtur a- 
lienum lumen dit-U en parlant de la lu~ 
ne ? Achille Tatius en tire une preuve qu* 
Empedocle a regardé cetre planéte camme 
un morceau détaché du soldi . Il n" a pat 
congu que cet alienum , lumen vouloit dire 
lumière empruntée , ce qui est tris-confor- 
me a la verité . Montucìa Hist. des Math. 
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Tom. 1 p? * 1 * 3 pag. 1 1 1 . ' . 

(41 ) Isag. in Arat.. •. 

(43). Empedocles pluB. duplo Itìnàm dn 
8tar^ censet a terra qitam à sole.. Galeri^ 
Hist, Ph. Plut. de PI. Ph. 

I 

(43) Kcti Tóv OviTl TVf/g 

• •* 

fjcA fiey A KOLi (TfA^yng [jlsì^cù 99 Empedocle di^ 
te il Sole essere una gran rilassa di fuoco 
piii grande della Luna Laert. io Emp. 

' (44) Plotarco de facV io orbe Lunae » 

* tiff^Tna che . la Luna al dir d* Empedocle 

girala a sipiìglianza d"* una ruota . Ora ili 

‘ que". tèmpi si esprimea la ru^oluzione d* un 

corpo intorno al propio asse sotto la figit- 

ra d* ima ruota * Cosi di fatto indicarono 

Séleuco d* Eritrea 9 . Hcraclide di Perito 9 £c- 

» 

* « w » • 

fonto di Sù^acusa 9 il mónmento della ter^ 

« 

ra intorno al propiù asse . Per altro'- i Pit* 
tàgórici sapeano che la Luna giràndo io- 

t 

torno alla terra ci 'presenta sempre lo stes^ 

$0 emisfcìà ^ Il che come ciascun sa non 

' • . 

può a^er luogo , la Luna ^ando intor^ 
fio ' la tetra non rotasse intorno al propio 
asse , Sicché è da credersi eli* Empedocle iìqti 
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avesse ignorato questo movimentò della Lu~ 

• # j 

na . Ma coinè Plutarco- non ne fa che un 

• • 

sol cènno 9 che può essere èq^uà'oco ; cosi io 
non ho creduto di dolerlo affermare tome 
sicura ópinione d* Empedocle ; 

(45) Fabricio Bìbì. Graeca T. i . 

(46) Arist.. de p!ant. L i cap. 2 . 

(47) Ari8t. nel med. luogo. 

(48) Arist. nel med. luogo.' 

.(49) Tflt J'f 'TTOLVTm 

TfÒPffV (V (tVTÒli Kai OrVVATSTlKTiTCtl TYÌ CtfX^ 

oeoL^&etTTtf iv Tot$ codi s 0 n a kcikcù^ EuTreePóK^rìg 
§ifffK€, potar jcatv coòtokchv fictKfÀ 99 Ogni 

seme contiene in se qualché cosa d* alirnen- 
to uniCanLt^iuè al principiò che genera 9 sic- 
come è TielV liOv'o • Per lò che Empedocle 
disse bene che gli eccelsi alberi sono ovipa- 
ri 99 Theofrasto 1 . 1 cap. *7 de Caus/Plàiit- 

Kfiti TUTO K 0 t\C 0 Q Xiyil Ej^TTicl^OiCXyii 
ÓvTCà eooTÒkii jxiKfA cTfvc/'pflt 7rpct)Tov eAdias • 
Td Ti y^f' K'jìif/sA 'frrl f Kdt sd ti^òì avTic 
ytyvsrai T 0 ’^o>aVj to Àoittóv 9 rpopn tu 

fjtaroc^ MI i)C , '‘^lymcu to * "T® 

<jTg AoIttiv rpoOYt yiyysTdi rro /SAfltrr» Mt ts 

y 


-«t 


•*ro 

^ ^ ^ ‘ . * ■ * ^ 't 

i*. ‘TfUTu ,i Questo, ben dissi . Empèdór 

■ 0 

eie affermando , che i piccoli alberi^ esian- 
\ dio sono ovipari . . Poiché da una parte dell* 
'uòvo nasce V animale , e. dal resto si fa. la 
hutrizione di questo, Piello stesso -modo ac- 

• cade nel seme . Da una. parte si forma la 

-, * ^ 

pianticella 9 ed il resto serve per , nutrirla 

* 

Aristide Gen. ^nim. L i cap. ^3 , 

( 5 o)’ Arist. de Oen. anim. 1.. \ cap* 1 8 
0 Jib. a cap; 6 • ' Theofrastò 1. i cap. 7 
d0 C 3 aus, P]ant. Indi è che 3 Ialpighi apa\^ 
tamente dice Piantatimi . oya esse seni mà 

• • p • * 

Tétus est Empedoclis dogma, Anat. Plaiit. 

* » “ • 

. In quésti ultimi tempi, Young 
è stato il primo a dire, che le piante yen^ 
gono , dal seme . Rozier joiirn. de Phys ; 
Aurii. Ì7SQ p. 241 e Benne t Qeuvr. v. 5 

p.. ^56 ’ ha. dimostrato P ànalogia dd senié 
tolV uovo • . 

(5 i) .0 «Tf fiaXlcrra kou HVfiCds^ sffri 

Tnrfov ìy TavTfi rtt SYrictìpn thto ì&'tiy» 
ftTriy .yiy.cvv et 6 VfL<ntsrm ey roig 

^ÙToig ygyóg xcci yeyog etpfiy }cai il 

«</'#£ KSKf (Spirar ìk tht»v ruy J'ua yivàf „ Cià 


% 
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jp/ie in questa ' scienza sìa sopra cTogn’.a/^ 
tro, e propiamente da ricercare , ìd disse Ent^ • 
pedocle-: cioè se nelle piante si ritrovi U 

♦ 

sesso maschile e feminile , e se questi due 
sessi sien in quelle miichiati éd uniti a Arist. 
de PI.; 1 . t , cap. 2 . Per lo che è da ripu- 
tarsi ^articolar opinione d' Empedocle ,-quel-j 
la del sesso nelle piante, e die queste /fos^ 

■ ^ero state ermafrodite . Si legga lo stesso 
Aristotile de PI. 1 . 1 cap. 1 . ITaAJK 
Afifcty ^«r«V TOTSfsy suficrKirreii rctuTO, rat, J'u» 
ytvii xeKfttpfv» sy rsis ^urots eog nrrty EfUre- 
«/'o*A»{ . „ Dobbiamo ricercare se i due ses- 
si nelle piante sien mischiati, cóme vuole 
Empedocle . „ . ' ' 

(52) Empedocles qiiidcra divalsa esse so- 
bolis membra aiebat , ut in faeminae alia • 
alia in maris semine conUnerentnr , atqua 
inde oriri anlmalibiis venerei coraplexus àp- 
petentiam , dum partbs illae inter se di- 
stractaé conjungi atque uniri coucupiicunt . 
Galea, de semine l. 2 cap. Ò . Si legga 
parimente ArUtot. de Gener. anim. l. i 
cap. xQ, 

7 a 
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(53) Plutarco de plac. Ph, 1 , 6 qap., 8 

IO 11 1 Arist. de Gener. anim. h 2 

• ♦ K ' 4 ' * V ' ‘ l \ t 

cap, 8 • 

(54) Bfi, 7 rsJ^CK?iìii r>ìKctTA <ru\iKn‘^iy Oavtu.* 

cicL rng ywaiKOs ta 5 rdA- 

XAKig yaf iLKoycùy kau aJ^^iavT(t>y nfa^&y\^Ay 

" i 

yVVAtKSg KAl QfjiOUt T«TP^ ATTSUKOy . 99 Euipe-^ 
doclt dice che . '^alla fantasia della donna 
piglia forma il feto . Poiché spesso, le don^ 

^ m 

nc hanno la lor prole partorito simile a 
statue o q immagini , che hanno amato 99 
Plut. do PI. Pii. I. 5 'cap. 12 . 

(55) Plilt. de «PI. Ph.. I. .5 cap.. 27 . 

f • ' ' 

, ( 56 ) Tutta la dottrina- d' . Empedocle ^ 

» ^ T 

siccome . in appresso diremo 9 era fondata 

su £ pori* e su , gli efflussi 9 che si spiccano 
* ' • . ' • 

wojidp :/u£ da’ còrpi 9 o per quelli intro- 
ducono . . , 

' • •> f , ■ ' • • . > , 

. (57) piut. de PL Ph. 1. 5 cap. 26. 

( 58 ) Frondes amittero quibus aestatis ca* 
lor bumorem ab3umpserit ; semper fronJe- 
re quae majorem succi copiaiu habent , ut 
iaurum;! oleam * palmam i* ffist. Ph, Gal,- 
Lo stesso dice Plut. de PL Ph, L 5 cap. 16 • 


■ 

I _ • 

Plut^tpq Syrap. La. Si propone la 

questione > perché V elitra consta • le fo^ 

^lie f € gli altri alberi le perdono . Ei n- 

sponde con pmpedocle per la disposinone de' 

pori', perchè rots «Tf ^AAo^puriK «jo 

* • 

jUrrtypTWTA T«y fltK« Kcu IsTp^mtA TWK jpitrA» 

fcdv p oTfltv 01 fisy STlTrifAfTù^erlv oi cT« ^i/AetrTW» 
(Tiy 9 ctÀA* pÀiyoy ^‘&fouy Aa/ 3 oyris pK^iùhriy càr» 

t 

TTff ty (tycTwpoij rrnv puj^. «jicctApi^ . tt A quel • 
le piante f le cui foglie cadono Pcdinien*^ 
to non basta a cagion della rarità de- port 
superiori j e della strettézza degl inferiori,. 
Poiché per questi pori f introduce poca ali" 
mento » e per quelli' molto se no dissipo « 
Indi è ohe quel pom che hanno ritratto 
tosto le perdono . As^^iene ciò che suole ac- 
cadere negli attignUoi « che sono ineguale 
mente fpirati 

(5q) Flore fràncaise troisieme edition. par 
MM. de Fia Marck et DecandWle T. i 

* t * * * 

pag. 67 . 

f eo) Flore fr^caise ibid; pag. 86 . 

( 6 r) Flore francaise ibid. pag. io 3 . 

' ( 62 ), Plut. 4 e PI. Ph. 1 . 5 cap. 26 Gal. 
Hist. Ph. 


■»74 ■ ' ; 

; ( 63 ) Galéìio liist. Ph. Plùt. de, PI. Ph. 

l. 5 fcap. .26 . ' 

(64) 'Piut, de PI. Ph. K 5 cép. 22 Gafc 

Hi8t.'ph.- '■ ■ ■ 

( 65 ) Pliit. nel méd, luogo. ; 

. ' (66) Gal. Hist. Ph. Plut. de PI. Ph. 

(67) Plnt.' de PI.. Ph. , 1 . 4 cap. 22 . ’ 

(68) Plut. de PI. Ph. I. 4 cap. 16 Gal. 

HisV. Ph. . 

t ^ 

(6g) ArJst. de Respirat. cap. • 

(70) Arist. de’ Respirai.' cap. 7 Gal. 

Hist.-’Ph. • ■ . . , 

(71) Arist, de, Résp. cap. 2 
PI. Pb. !.. 4 cap. 22 . 

(72) Filiti de PI. “Ph. I. 5 cap. 24. 

(73) Plut. nel ined. luogo. Gal. Hist. Ph. 

' ■ ' • ' ' * * 

C74) Si vegga la memoria seconda ^ulhi 
“ • . 

Vita d’ Empedocle T. 1 pa^. 182. 

(75) Piut de H Ph- !•' 4 cap. 17. 

(76) Tfit I^SV yXctVJCA TTVfùoJ^ÌÌ KX'd'ATrif EjUr* 

e 

7 i£cPù)CÀfig (piKTi rat cT? ^aActvoit^atrflt 7 r\:^oy 

ft TTuf og • 9> Che gli occhi 

« * ' • * 

zùrri , cernie dice Empedocle , abbondano di 
fuoco t i’ rieri abbiano piu d' acq^uci che 
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X . 

tf» fuoco », Arisi, de "i^ener. Am 1 . 5 cap. i . 

(zr) Tct .piK nfjt’ffcti K« o|y .^hiyrav tì 

^XttvKtL- J't ty^eiay y«/'ar»t . ■d'ctTtjici «Tg ry^cro)^ 

«/'r weTgiflty 7ry/»«£ „ che gli òcchi azzurri non 
veggano bene di giorno per difetto d' ac^ 
qua , ed i neri di notte per, difetto di fuo- 
»o ,, Arisi, de Gen. an. I. 5 cap. i*. 

(78) Gal. Hist. Ph. Plnt, de P. Ph. L 

4 cap, i 3 . _ 

(79) i.iTtp fin irvfo^ rnv 8 4 **' ‘®*^*®*’ 
‘ritretv ,, Perchè la visione non è d* 

attribuirsi al fuoco , ma tutta alV acqua »« 
Arisi, de Gen. aniin. 1 . 5 cap. 1 . > 

(80) Arisi, de senstr et sensili l. 1 cap. a . 
(8 1 ) Empedocles animum esse censet cor- 
di su if usura 'sanguinem. Oic. Tute, quaest. 
i. 1 cap. 9 e Plut. de PI. Ph. l. 4 cap, 

5 . Ev TU. TU atfiaros fusTnirH . 

(82) AAAoi «N ttrmy oh Atyortfs feetrit £/*•• 
^fJ'oìcAfst TTfimfiov etveti rns etA«-8««f a ras 
aiff’dnreti «AAei tov' ep- 9 ov Ae^ov* tk dt opQn 
Aojca tov fitv Tiyct -^uop oirap^Hr tov J'e uv-* 
•^fuirivev . eor tov. fifv «Kg^aio’-S'ev «vet • 

TOV J'e Marii'B» . »» Ci sono stn^ 


Digitized by Google 



1 76 

ti alcuni 3 che han dettò con Empedocle es» 
sere il criterio della verità non già i sensi • 
ma la retta ragione Questa poi essere in 
parte umana e in parte divina : la prima 
poterà da noi manifestal e » e V altra nò ,, 
S©xt Emp. adv. Log^ 1 . 7 p. 396 . 

( 83 ) H^ezio Debolezza dello q>irito u- 
mano . 

(84) Furerò tibi Empedocles ridetur : at 
mihi dignissimum rebus iis » de quibus lo* 
quitur sonum fondere» Num ergo ìs ex- 
caeéat nos. « aut orbat sensibus # si panini 
magnani viin tienset in( , iis esse ad ea , quae 
sub eos subjecta sunt s judicanda ? Cic. Lu- 
cullus c. a 3 V 

( 85 ) Empedocles quidem«ut interdum mi- 

hi furerà videatur < abstnisa esse oninia , ni- 
hil nos sentire # nihil cernere » nihil omni- 
no* quale sit , posse reperire. Cic.'Lucul- 
lus c. 5 , • 

r 

(86} Af^aioi 70 (f«0K«v ie«» ro ouT^ttviTQ-ati 
T(tvrov ttveu ^etarir a&vu Efurtcl'oKAtis On» 
tri . ,3 Gli antichi » come disse Empedocle , 
vogliono che sia lo stesso sentire , che ra~ 
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gionare . „ Arisi, de anima 1 . 3 j • cap. 3 . 

i . * ^ 

(87) Arist. de Plant. 1 . i cap. i e 2i 

(88) Apa^ctyopas' fcey Kcti fjri» 

f , 

•&uf^lct TAUTCL XlVCiC^^Ctl MyèVTlV ai(T'^.AVfT^(tt 

t€ KAi XvTTSia-^cti »» Anassogorq ed Empedó* 
c/e dicono che le piante sten mosse dq dem 
siderio , da tristezza tC da voluttà „ Arisi, 
de PI. 1.1 cap. 1 . 

(89) Ayit^ciyofUi <Tf Kai e àìijtoKfiTos k»i 

0 K»i .youY Kftì yyciTiY fjcj’^y Httìy 

rat, ^vToL «, Anùssagoìra » Democrito ; ed Em^ 

pedocle dissero le piante esser fomite di men- 

. " • . 

te e di cognizione 99 Arist. de PI. 1 . 1 cap. 

< . 

1 . Plut. dé P|ac. Ph. 1 . 6 cap. a6\ % ' 

(90) Arist. de PI. 1 . i cap: .1 Plut. do 

PI. Ph. 1 . 5 cap. a6. - . 

(g 1 ) " rijj<tfTo( cTi KcU' ToyJ^e tov Aoyoy Aiyv^ 
‘jrripi‘ «ff-f «tovtìes., (a^ ay^^oòTTH 
YCtTÙ^" iT7l . T« .(TCù^UTSt, cTé JC£tT0t(f^lV0VT0Ì .iQ 
aAAo ^opóy aist yfvofjtyiyoy ^itrJ^vsTon • STruty 
Trifie^.’d^ri yrctytct Tct. ^iftrctict Kdt top, QopAttTO'fct ♦ 

I ' * ♦ 

Kcti TOP ^Ti rììVfi ^ ùLVTls ss tty'S’pficiTTK yiyofMS^ • 

Yoy éo’J'uvfiy • rnv 'TffietAìi<rw cTs <tvrw >yiv(0‘'&cU 
fy TfiirxjAioio'i stso^ì . Sono gli dfeisy ì P”* 
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mi che dicono V anima essere _ immortale ; 
ma che piorto il corpo va questa sempre 
informando I un altro animale;- dimodoché 
dopo cT esser passata per tutti gli animali 

0 terrestri » o marini i o aei-ei toma di nuo- 
vo ad informare il corpo d' un uomo . Que- 
sto giro compie V anima in tre mila ^ an- 
ni . „ Herod. Euterp. ì. a cap. ia3. 

■ (pa) Tara \oya" acri si 'EXMvav fy^nrxyro 

01 fify TrpoTffiv oi va’npsv fCàf le^iat tcùuTù)v 
toni . rav tyco aJ^as rct isvofAurct u ypsupu • 
,, Tra Greci alcuni prima » alcuni dopo 
han divulgato' la metempsicòsi degli Egizj 
tome opinione propria . .£ di quelli non vo- 
glio scrivere i nomi , ancorché mi sìeno. co- 
gniti ,9 Herod. 1. a cap. ia3. 

(pB) Sext. Emp. adv. .Math. 1. 8. 

« 

Ì94) Ow yapjar.o Mtvav</'pts (pnciv ctTravri 
' aye/'pt TupxapatrTcLTa ' eù'^js ytvopsvca 
five-rayecyos th jSi« aya-&oc . siAAa /u-ÀAAov^ «c 
' ’EpTTiJ'oìtXni cf'lTTUL riyss eKeurroy Mf*uy ytvopAt- 
fty Trapa\eCf4,^aysTi' Kcu. x.a.Tctpxtv'rtti pt-oipai kcli 
'< cTaittoysc . ' „ Non è da credere come dice 

I * * 

Monandro , che a ciascun' di noi , come e* 
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gli nasce » assista un geiu'o buono condut- 
tor di tutta la vita , ma piuttosto è 'da te- 
nersi d'-opinioiie d' Empedocle , il quale • di- 
ce * che ciascuno di noi dal punto della na- 
scita è preso e governato da due ^nj e da 
due. fati ,, Plut. de anim. tranquill. E sog- 
giunge lo stesso Plutarco che co'' nomi - de^ 
genj si esprimono <nr(^pt$,TO. rav i se- 

mi , delle passioni . 

(g 5 ) Plut. de animi tranq. 

(96) Aip «V clpai offAOìfJbival kcCI 01^ Trv^aST 

t 

yofeol Kcti pira Turas IWarcoy ayrpoy nai trsnr. 
P^atey tov Korpev a7re<finyavre • ^apa re yap 
EpTTieloKMi ut ‘>^v)^ò 7 r»p 7 rol J'vvapHi >\ty\sTi 9 
H/.u-&eptv Tsel' V?r' avrpov VTromyov 
,y E da_ queste cose , siccome .io stimo , 
i Pittagorici , e Platone dopo costoro', pre- 
sero occasione di chiamar questo mondo'an- 
tro e spelonca. Poiché presso Empedocle f e ^ , 
potestà, conducitrici delle anime dicono : che 
siamo finalménte giunte sotto quest' atUro 
coperto ',, Porph. de Ant. Nyri^h. p. 9 
ed. Van - Goens-. . ’ 

(97) Clem. Alex. Strom. 1 . 2 . Stob. Ecl. 

z 2 
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Eth. cap. 3 Jarnbl. Portrep. cap; g Hierocl. 
in Coni, SchefiFer ’ de Secta Italica , ’ 

(98) Pindaro nella prima ode olimpica 
dirizzata a Cerone; dopo d'ayer descritto 
il supplizio di Tàntalo y che chiama, ct'rra* 
Xa.fJLQV / 3 /ok ifjLTTiiì'ifjiay^^ov »» vita priva >c?’ o- 

4 

gni ajuto e perpetuamente laboriosa 99 *-*0^- 
giunge 99 questo supplizio forma il quarto 
dopo d'' averne sofferto altri tre 9, pgra rfi* 
6)v TfTfltpTov TTovav . Non sì può Comprendere 
a prima vista 9 come questo quarto supplii 
zio fosse stata perpetuo . Ma ciò è intera^ 

y 

mente dichiarato nella seconda, ode olim- 

pica diretta a Teroné Gergentino , Quivi e- 

gli dice : que* 9 che dopo d’ esser dimorati 

• ^ 

tre volte nella terrete e nelV infèrno sroi 
iTù^pyto’av tg rfi'g ' izctTifCdòi pstvuvTsg’ seppero 

contener V animo loro nella pratica dellci 

• . \ 

virtù y, arriveranno ' per' la via di Giove al^ 

, • t 

la regia' di Saturno 9 dove V aure delV O- 
, ' ■ ' ' * 
ceano spirano dolcemeiite attorno le isole 

fortunate y e splendono i fiori d* oro . Si 

vede quindi dal confronto di queste due o« 

di,, che la metempsicosi giusta Pindam còri- 


tt^/eva in ire articoli:, i® QÌie V anima rfeZ- 

lo stesso uomo infornuwa tre inulte corpi 

mani , che' v" era un i::tcrvalIo tra la 

morte e 7 rinascimento in cui i piasti go- 

deano di felicità $ e i malvagi eran pani-- 

% 

ti > u® che le anime perseveranti nella giu- 
stizia per tutto il corso delle tre vite urna- 

* • * 

ne y andavano poi. cogli 'eroi hdV impero 

« » - 

di Saturno ; e quelle , che s erano n^ac- 

V 

chiate di colpe in quello sthso tempo y^an- 

« 

davano in fine a soffrire un supplizio e ter- 

* * . 

no ct7Tct\ctfjiov /ìiov (UTTsJ^ofji^oySov Gli sco- 
liasti stessi di Pindaro , non altrimenti che 
noi abbiamo fatto y lo jiichixirano : .uno di 
essi dice wrej/.c-iYaLv Toirtig . 

4 

tv tzarsooig TQig' yy sostennero f le > a- 

nime ) sino alla terza metempsicosi rieir 
uno e neir altro luogo yy cioè a dire ,ncZ- 
la- terra e nelV inferno . Ora questa dot^ 
trina di Pindaro pare che allora fosse sta^ 
ta conosciuta da'* soli sapienti . Poiché dopo 
clht il poeta avéa esposta la triplice trasmi- 
grazione soggiunge yy Io tengo sotto il mio 
gomito e dentro la faretra delle saette vor 


• « ^ 


# 


— > 
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lancia il cui fischio si sente dal, solo sa- 
pientó \ aia La moltitudine ha bisogno d* 
interpeti'i eg <f e to eff^yjyecey ' ^Arii^et . Il 
è colui che cònosce la natura , gli 
altri 9 thè imparano da lui , sono loquaci 

f 

^foi- -ìrdvyAciurs-ict, e come ( corvi inutilmente 

gracchiano. Per lo che pare , che Pindaro 

‘ > 

s\ astenea di parlar chiaramente per non ri* 

velare al volgo il dogma pittagorico -della 

? * 

metempsicosi 9 ed opponea la jrcLvy?^ct)ir(riA o 
loquacità .del profano al silenzio' del pit-* 
tagorìco . . • 

j 

. (99) Tutti gli antichi fanno onorata men- 

4 

zìàne dèlia fdasofia d' Empedocle . Lasciane 
do stare, Aristotile e l^eofrasto , noi sappia- 
mo da Laeì'zio I. io Sect. a 5 eh' Herman 

co r epicureo la espose In 34. libri iTiirxa- 

• • 

« 

^.tKCùv TTtfi E^^ecTo)c.A?8j j Tra Tatini pòi a 
parte di Lucrezio, e di Cicerone ^ che ne fan 
somthi elogi y siauió avvertili-, da Cicerone me- 
desimo che vi era stato un Sallustio , il quale 
otea trattato la filosofa d"" Empedocle nel* 
la stessa guisa , che avea fatto Lucrezio per 
quella di Lpicuro . J>la iter quanto si rac- 
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coglie dalle parole di Cicerone queir auto- 
re non era riuscito cosi bene., come iMcre- 
zio . Liicretii poemata » ut scribis « ita sunt 

V 

mu!tÌ3 luminibns ingenii : nmltac tamen ar- 
tis . Sed ciun veneris , vinim te pi^tabo , 
si Salln’sfìi F^nijiedoclea legeris ; hominem 
non putalx) , cioè a dire se potrai sostener- 
ne la lettura ti stimerò vmtto e paziente 
ma pris'o di senso . Cic. Ep. ad Q. fr. 1. 2 . 

Non che Plutarco ne* tempi d* appres- 
so » ma tutti gli scrittori ecclesiastici ricor- 
dano con lode Empedocle ed i suoi pensa- 
menti . Vi ha un luogo di Temistio' nell* 
orazione 1 2 all' Imperaior Gioviano » in 
cui egli loda quest' imperadore per la leg- 
ge da esso lui .stabilita circa la libertà del- 
la religione . In questo luogo ci dice Aytts 

tT'dAl ftiV kV KCtl TiìQ «AASiC TU VOpH Z-fOTììKH 

rov "QuoTaTov AvToxpArBf it ^ p.aXi(rTtt J'e tts 
CVK fipivurl pevir zny lAiu-^iplcty , ctAAct Kai ras 
i^nyuTAi a favAsripov E/tTrsJ'ojcAsaj a 
pA Aia oìhvh tu xaAxia . F aria è stata l* 
interpetr azione di pia autori intorno a que- 
ste parole » e principalmente per V Empe- 
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docle , di cui fa menzione TemUtio . Al- 
cuni hanno sogna(:o un altro Empedocle di^ 

I 

ve/'5o c posteriore al nostro . peta^io » non 

si Sa come , crede » che sotto il nome d’ 

Empedocle abbia quegli voluto significare 

G. C, Petit è di parere che per Empedocle 

intenda un cinico chiamato Peregrino . Nè 

matìcrin di quei , che credono essere stato 

raffi junuo in r.ucl luogo S. Policarpo martU 

re . i ra nati g/’ lutei petri Gàsaiibono in not. 

ad M. \ÌA<ra. p.ig. 87 è stato a giudizio 

di Fabricio Pdbl. Offiec. T. 8 p. 56 , colui 

che me filo V h'i ifiterpetrato . hyacr.^aut flit 

av KXi TMv aAAuiy ( ita* malo qviani thì ceA» 

Afcfj , (juod taineii ferri pote^t , nec senten- 

« 

tiaQ,fpiam volumns , repiigiiat ) T» yofxa.TTfo- 

^iìiCTt tÒv -5ìùtxtov hin^'iifXTùfct cTg 

• ( idest THTCOV vel SKìIVCóV ol^ ) «X 

0 

fxovov etx^. ,, Degnissimo è i* imperadore di 
ammirazione e di venerazione non che per 
le cose , che in quella legge si contengono , 
hia sopra di^ ogn’ altro e per la libertà del* 
la religione , e. perchè spiega quelle leggi , 
che sono state da Dio dettate , con perizia 


é 
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non minore di quella^ per • Gioire $ che non 
fece queir antico Empedocle . Di che si 
vede , cK* era. tanta e tate la stima , in cui 

r ' ‘ * 

allora si tenea il nostro , filosofo , che ad 

esso si comparala V Imperadore Gios iniano^ 

0 

allorché si volea lodare . 

Abulfarage presso gli Arabi , secondo 
che dice Fabric. Bibl. Graec. T. i p. 474 
loda Empedocle , come chi avea ottimamen- 
te conosciuto gli attributi divini . 

Finalmente la Jilosqfia d" Empedocle è 
stata 1 inovata da Campanella da Magna- 
no o Maignano . Fabr. Bib. Graec. nel me- 
desimo luogo . . ^ . 

Per lo che si vede chiarissimo quanto 
male Orazio conoscea il nostro filosofo ; 
allorché disse . Ep. 12 !. 1 v. 20. 

Prnpeclocles i an Stertinii deliret acume» . 


a a 
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MEMORIA QUARTA 


Su i Frcmmend delle ojJei»/- ' n om A ;;^1 


, di Emptdocle Oergentino 


V 


XJnico è r oggetto di questa ultima me*« 
moria : presentare a un colpo d’ occhio tut- 
ti accozzati ' gli acanzi delle opere d’ £mpe- 
docle . Egli ue detò molte » e quasi tutte , 
com* era usanza- it que* dì , le scrisse in 
Tersi . Pure niun )oema di lui è venuto 
sino a noi t e pochi sono i frammenti « che 
di questi ci restano < L* inno ad Apollo » e ’l 
poema de* Persiani , furono » lui morto » 
bruciati . Il poema sulla sfera si reputa 
oggi opera d’ incerto autore > e non sua . 
Del suo discorso sulla medicina non ce n* 
è restato nè anche vestigio : anzi ignorasi , 
se questo fosse stato scritto in versi secon- 
do Laerzio « o pure in prosa secondo Sni- 
da . I frammenti in somma delle opere d* 
Empedocle * che da noi- si conoscono » ri- 
girardano e fan parto d» due famosi poe- 

a a a 
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0 

liii : r uno 6uHe purgazioni » V altro sulla 

natura . Il primo fu intitolato a Gergen- 

tini ; il, seconderà PauSania il medico e 1* 
* • 

amico di. lui. Là raccolta quindi de’ fra m- 
, » 

menti de’ versi d’ Empedode , di cui qui si 
parla , appartiene soltanto a questi due 
gran poemi . * ' • 

Pili Eruditi, e tuti di gran nome 
assai prima-, e in varj tempi praticaron lo 
stesso .1 Errico Stefano m pubblicò il pri- 

4 

mo non pochi nel suo Ibro della poesia Jl* 
losojica . Giovanni Alberto Fabricio prese 
appresso il pensiero d** ampliar la raccolta 

0 * 

di Stefano ; a ‘giusta il Uosomio qiiegli mol- 
to r accrebbe. Ma ogni, fatica di lui, co- 
me attesta il Reimaro s tornò vana ; pertliò 
• » 

morto Fabricio si perderono i suoi origina- 
li , ,e il pubblico non jote coglierne il frut- 
to . \ an-Goens di poi nell’ edizione , clx^ 

• t 

ei fece del libro della Gioita delle Ninfo 

, • 

di Porlir. io , manifestò aver già raiinato più 

di' trecento versi d’ Empedocle , 'e premiso 

% 

al jnù presto di recarli in luce. Àvea , se- 
condo eh’ attesta egli stesso , tratto gran prò 


<la’ manoscriui che si conservano nella libre- 
ria di Leydea » e in\ italo tutti i (lotti ad 
aiutarlo in sì fatto travaglio . Ma punto 
non si sa , se abbia o nò costui pubblica- 
to la raccolta de’ versi del nostro filosofo » 
giusta la promessa di lui nel 1760 sotto 
titolo di raccolta Empedoclea . 

E’ sempre una singoiar disgrazia ii non 
potere profittar delle iuticlie degli uomini 
grandi . Le nostre librerie son prive non 
che di manoscritti » ma scarseggiano ancx)ra 
di libri. l\on ci è venuto fatto di ritro- 
vare in esse nè pure lo stesso Errico Ste- 
fano della poesia JìlosoJìca . Però , mancan- 
ti gli aiuti , si è ito sii giù rifrustando an- 
tichi scrittori per cogliere or uncs or due 
e di rado o sei, o dieci o più versi d* 
Empedocle , che sparsi si leggono in que- 
sto , e in queir altro >1 Fatica assai penosa, 
e tanto più dura , quanto ha obbligato a 
durar quello stento , che farebbe chi il pri- 
mo si mettesse ad imprenderla, senza la spe- 
ranza di poter acquistare la gloria debita 
a chi il primo 1 ’ avesse intrapreso . Unico 



» 9 o 

conforto ne fu un Simplicio dell’ edizione 
d* Aldo » trovato nella libreria de* PP. Tea- 
tini di Palermo ( giacché questi ne’ suoi co- 
inentari d’ Aristotile rapporta molti versi d* 
Empedocle ) . Da questo libro furon tratti 
noli pochi de’ versi d’ Empedocle , che si tro- 
vali messi insieme in quest’ ultima parte . 
Ivla il medesiìno disgraziatamente fu ruba- 
to in quella libreria - Però .non fu conce- 
^ duto di potersi più riscontrare i versi rac- 
còlti col testo ; e si è dovuto » congetturan- 
do quasi tentoni 9 quando supplir qualche 
' parola a caso tralasciata 9 quando correg- 
gere alcuni versi 9 che per la prima volta 
erano stati o male lètti > o falsamente scrit- 
ti . Si è detto tutto ciò non perchè s’ am- 
bisca lode di questa qualunque siesi fati- 
ca ; ma perchè se ne abbia anticipato com- 
patimento . In altri paesi *d’ Europa la rac- 
colta de’ versi d ’ Empedocle o già è stata 
egregiamente recata in pubblico ; o se non 
è stata ancor fatta 9 si potrà certamente 
fare e più abbondante > e più corretta , e 
più .dotta , che non è <piesta . Non è quin- 


di la stessa da considerarsi come un ope- 
ra perfetta » e degna degli sguardi de’ Dot- 
ti . Si . desidera soltanto , che si tenga la 
medesima 9 come un annotazione) con cui 
3i provano J pensamenti d* Empedàcle espo- 
sti nella terza Memoria.' 

Ma comunque ciò ' sia egli è certo » che 
i versi d’ Empedocle smentiscono coloro , che 
portano opinione lui essere stato o di niii-. 
no o di poco valore in poetica . Si fondan 
costoro sopra Plutarco (i)t il quale dice 

Empedocle avere ornato col metro i suoi 

» 

discorsi per évitare P umiltà della . pròsa . 

Ma non si accorgonp, aver loro o mal inte-^^ 
60 o sinistramente interpetrato Plutarco > il ' , 
quale pretese sol definire 9 che sia stata di** 
dascalica la maniera poetica del nostro fi- 
losofo. Questa ) come quella che tratta e 
di filosofìa , e di precetti sdegna le finzio- 
ni e T invenzione » in cui il pregio » il bel- 
lo ) e la natura consiste d’ ogni poesia . Pe« 

rò quegli disse, eh* Empedocle avea preso. 

« 

^ * 

^ ♦ 

( 1 ) Pe And. PoeC* 
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dalla poesia , ^nza più» e la ponipa, e H 

metro. Questo stesso avea già. gran tempo 

• • 

.prima anmin/iato Aristotile , che fu noa 

che savio ma di grau sentimento nelle co- 

se poetiche V 'Egli » a distinguer la poesia d* 

' * ^ 

o mero da quella d’ Empedocle , affermò T 
uno e r altro 9 tranne il metro , nulla tra 
loro aver di comune . Perchè Omero era 

9 . 

4 » 

ùn Poeta 9 coni’ ei dice 9 ed Empedocle un 
Jisiologo (1 ) . 

Ma :se Empedocle , qual didascalico » 

^ non merita e nome e lode, che si convie- 
ne a poeta , non si può negare aver lui 

* J! 

^occupato in que’ dì il primo luogo tra di- 
dascalici . Aristotile di fatto non seppe in 
miglior niodo coatrasseguare te differenza 
tra la vera pot^sia e la . didascalica 9 che 
comparando tra loro il più gran poeta e 
il. più eccellente didascalico ; Ornerò ed Em- 
pedocle . Nò altrirnenti si pensò ne’ tempi 
d* appresso. Cicerone chiama egregio il poe- 
• • . / 

(i) De PoeC. cap. 1 . 
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ma ■ d’ jEmpe joc/e sulla natura • (i). Anzi 

mettendo . egli a confrontò i versi di' Par- 

• * ' ^ 

menide 9 di. Xenofane , e d* Empedocle 9 che 
•• 

furoii tutti tre poetj didascalici 9 dico ’ aper-' 

*« 

• I 

tamente 9 che più belli 'ed eleganti ‘.erano 

m 

i versi del nostro filosofo (2). Ché/se poi 

* * * * • * 

mancasse ogn’ altro argoménto ad apprez- 
zare il merito* di lui 9 sarebbe" certamente 
bastevole il sapere i poemi d’ Empcfhcle es- 
sersi cantati ne’ pubblici giiiocbi di Grecia .• 

I • 

Ognun sa , che questa 9 piena allora di gu-. 

sto 9 e sevèra nel giudicare 9 non concedea 

tali onori se non à soli grandi iiomjni . Nel* 

resto ciascuno su CÌÒ9P dèi raffinamento, dei- 
.... % • . * . 

la poetica d’ Empedocle 9 ne *può da se giu- 

« #* 

dicare . Il solo leggere . r frammenti* 9;^’ che 

ci sono restati , basta a far che cliivinque : 

. ». .* . 
ne resti persuaso e "convinto. , 




V. 
' , 

ri 


Ih dialetto de’ Siciliani e* de’ Pittagorici. . . 

era. comune ; e questo appunto era il Dori- 

* . * -> 
co . ' Pure Empedocle avVegnagUè fos^e stato 




♦ t m 

( 1 ) Lib. 1 de" Orat. - 

Qmcsf. /.,,4 
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e Stciliaifo'e PiUagorìcot-non mise in opera » 

che ‘ il dialetlo Tonico , còme quésto , eh' era 

* • ' * ^ 

tea Greci 'poeti vii piu polito é gentile , Fu 
inoltre la musa d^Empedocle dolcissima . E» 

g« ne* suoi versi imn sol si servì di qiiel 

* » ' ' 

dialetto ». i^à tiel farli scelse le parole più. 

dolci e sonore • Platone »> parlando d* Era- 

!clìto \ p 'd^ Empedocle f che le muse di 

quello cran più dure » e le- altre di questo 

più molli ( I ) 'ancorché 1* uno e V altro aves- 

« • 

sero tisatq U 'dialetto inedeshno degli Jonj 

Plutarco stesso poi non lascia di notare > 

^ • • 

che gli: epiteti apposti .da Empedocle noa 

f ' ' ^ * 

erano » ‘ come per le piu esser sogliono ne* 
poeti » di puro, orneunento » ma .esprimeano 
la nattnra delle cose ( 2 ), Ke cita egli, di. 
fatto r aggiuntò dato , da Empedocle a Ve- 
nete qual datrice di .yùa ;JU . sempre verde g* 
gianre dato all* alloro ; 1* abbqr^dante di san- 
gue adattato al fegato; e altri simigliauti . 
Anzi il medésimo Plutarco da a Empedocle 


( 1 ) Pluc. in Sophista . 

( 2 ) Plut, Sympos. L. 6 Erotic, 
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il vanto d* aver meglio e più. - d^stramento 
usato d’ alcuni epiteti d’ Omero (i).‘ No 

^ t 

reca' egli 'in pruova 1’ aggiunto d* agglome’ 
ratot di Dubi , olio questi attribuisce a Gio* 
ve » 0 que^i all* aria 1* àlfirp di difen^ 
soft del corpo t che Omero dà allo scudo, 
ed Empedocle all’ anima . ' - •' 

Ma perchè più dilungarci in rapporta* 
re antichi tesdmónj su 'ciò ? I frammerìtl 
stessi d’ Empedocle chiaro ci mostrano 1’ ec- 
cellenza della sua popsia. Basta dirsi aver 
lui tenuto Omero per ' ‘modello nelle sue o- 
pere poetiche . Le voci , le frasi , v le me- 
tafore 'f la giacitura ' delle parole • le desi- 
nenze de' versi son le medesime in - qUello , 
che in questo . Si può quindi dir Con ra- 
gione l’apparenza de’ suoi versi, e la sem- 
bianza de’ suoi poemi essere ' stata tutta di 
Omero . Oltre che riluce in lui una viva- 
cità nelle immagini , e ima novità sur nel- 
le stesse parole . Moltissimi suql epitèli ed 
espressivi e leggiadri non si trovano in al- 

( 1 ) ■ Plut. Symp. l. 6 . 

l> b a 
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' «un altro jjoeta ; il.^pead» per taCccr. di 
■ taht* altri sono chiamati da lui quando 
niUiriti f quando abitatori dell' acqua ; gli 
uccelli cimbe volanti ; gli, Dei di lunghissi- 
mi secoli. Anzi Aristotile nella sua poeti- 
ca indica come una metafora assai bella , 
e allora nuora , cpiella con cui Empedocle 
esprime la vecchiaja ; chiamandola V occa- 
so della vUa\ Chiunque poi legge nelle sue 
• opere la descrizione della natura j*che qual 
pittore con quattro colori y fa tutte ' le co- 
se con quattro elementi; o l’altra della 
visionè.y eh» comparata a una lucerna , fa 
le sue funzioni ; o quella della clessidra , 
o cose sinu'gliantiV non gli potrà certo ne- 
gare il pregio t che si conviene a vaga o 
bella fantasia . Per lo che da’ frammenti 

i 

d’ Empedocle si prende ■ quel diletto , ‘che 
pigliar- si suolè guardando i rottami , d’ uiìu 
- qualche nostra Greca Sieda anticaglia . 

' i Nel 'mettersi insieme si fatti frammen- 
ti si sono in prima distinti f versi , che 
api^artengono al poema della natura , da 
quelli , che fan' parte dell' altro sulle pur- 
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gazioni . Ciò noli ■ è • riuscito puntò difficile . 

• ^ » 

Pérchè il primo Inatta di cose fisiche , e,’l 

j f , 

secondò, di cose morali. In quello d’ ordi- 
nario » perchè diratto- ah colo Pausania i 
.Terbi si trovano ia singolare . In quesjto 
all’ opposto perchè indirizzato a Gergenti- 
ni » i verbi si leggono in plurale . Però e 
dalla sintassi , e dalla materia- è; stato age** 
vola il separare i franuaenti d’ uh poema 

da quelli deU’.altro . . v 

» 

, Si sa oltr’ a ciò il poema d’ Emptdo^- 

de sulla natura esser , diviso in trfe libri . 

> * * 

\ 

Molti -stenti ha costato il congetturare qua- 
li sie no stati tra Versi, che ei restano » quel-r 

* 

li che appartengono o al primo » o al se- 
condo, p al terzo» In ciò .fare è stato di 
mestieri ricercare se per avventura gli scrit^ 

tori , che ne riferiscono i frammenti , ab-. 

« 

biano citato il libro . Talora d’ alcuni ver- 
si , che certamente si sa dalla testimonian- 
za degli scrittori doversi collocare in uno 
de’ tre libri » si è ' rilevata la materia » 
che in ciasciino di -essi tratta vasi dal no- 
atro Gergentino. Stabilita pòi la materia 


19 ^ 

è Stato ben facile il l'iferire allo stesso li- 
bro tutti que* frammenti » che si versano 
sullo stesso soggetto. Ma non di r^do con- 
frontando i frammenti tra loro si è trova- 
to , che alcuni fìniscono con versi , che son 
principio *di- altri . Con tale studio quindi 
e simigliante artifizio si è cercato di collo- 
care o prima , o dopo alcuni frammenti , 
che sono dello stesso libro . Nel resto sarà 
meglio il tutto giustificato nelle note » e 1* 
ordine con cui spno rapportati i frammen- 
ti » e r autore » da cui sono stati ricavati '» 
e r intelligenza , con cui sono stati interpe- 
trati'. Fra tanto se questo qualunque siesi 
lavoro non sarà stimato degno di lode , po- 
trà almeno meritare, nell’ emenda de’ dot- 
ti il perdono del pubblico. 

• > ' • . 
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Tluvcaviet iru cT» kAu'&ì J'ai'i'^p'^TOs Ay^ltav t/Ji(i) 

' ♦ «a j- '*‘^1 

« . 

'■ 

Ecrri ctyayKtii • 9 ’tafV ' o’Pf^yir/tca va\(tlov 

PìiJ'lan 7rAa.Tii(T<ri Kxrtir^fyìyirfttvav ' afKiis ( 2 } 


VJ(<» 


,y .. 


vi. 


liTtraftì TCùy Tttvruy fiì!^ùù{jt,!tret. TrfaTov anous 
Zfl{ etfy^t,.*ifti~l ^ific/Sios «eT' aiJ^mtvs 
N»I( 7 tJ£ 0 ”u eTax^woij T£^^« Kfavaf^A fiforetov 
'lav Tvvt^yji*ir(jy e<r^a.Tù>y «oraro y:iKoc ( 3 ) 


^ittX fficà : Ttrt yap ey tiu^nS’tl f^ovov nvtil 
E» ^Movcov Torà d'\ av TrAeoy tyos «voti 

Aom cPf SyriTCoy .y!vea-jc.J'oin «T' a:reA«4'^ 

T«v. TiayTiùy o-vyoeTos uk-tht oAf)c«Tt 

HcTé TraAiK cPtuOvoftivav ■Qpv(^-5’:4Ta, yf ef'^jTrm 
Ka| tA'jt' «AAaro-ovrtt xttot* An'y.^ 
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SOI 

DELLA NATURA, 

/ 

Lìh. l. 

Pausania Jigliuol 'del saggio Anchito 
Tu oiòt c?t’to dico, attentamente ascolta 

■ • ’ t > 

“ • 

E’ volere del Fato , 'è degli Dei 
Decreto antico , che ab eterho fue 
Segnato con solenni Muramenti. 

Il bianco Giove » ' la vital Giunone » 

E Piato , e Nesti » che piangendo irriga 
I canali dell* uom , son d* ogni cosa » 

Odimi in prima , le quattro radici . 

Ma come quelli tra di lor s* accozzano 

! 

Dall* ultimo confin sorge la lite . 

4 

Due son le cose » eh* a narrarti io prendo : 
Ora V uno dal pili risulta , ed ora 
Nasce dall* uno il piti : cosa mortale 

«I 4 

Doppio ha nascimento , e doppia ha morte . 
Genera , c strugge V union del tutto ; 

E questa sciolta , torna pur di nuovo 

c c 
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AÀAflTi jJLfV (pi/^ÓTUTl CLTrCtVTet 

AAAoTf au J^iX^ TravTA (fofyf4.evA vetKSog 
IsKTOKfy av a’viA^uvTA ro Trety VTmp-&e yernreif • 
OuTCOS il fJiiV fv €K TrMoVCàY fJLifJLAQvìKS <DVf(T-&clf 

V 

H A TTcìXiv etici^vvTég eyog ttMov fxrfAf5’«<ri 

*1 « [A^fv yi'yyovTtif ts KOLf « tr^Kriv e^TrèJ^og oljcùv 

H cfg J^ioLWeto’a’ovTOJf J^ictjj(,7r€ffg H7 tot€ Attyct 

Tolvtìi oLftv ^(t(r<riy olkivuta katcc KVK\oy . 

AAA’ cty6 fA.v&ov )cXu&l • f4^S‘d‘n yctp TOt'(pf€yetg uu^h 

rig yaf KùLf yrfiy (gìttcc 7rl^ct(rKCi>v 'Treif'sLTct, fjLV>&cov 

• • 

AìtA* ffiù» : TdTg fjiiv yaf ey fA^ovoy Hya 4 

"Ex, 7rMoyù)v totì cT’ au 7r\tùv ivog etyoj 

Hup Kctj vctvf Kttf yofa KOf uffog et7r\SToy u4^s 

NeDCflcTT* iiXifjLeyov tcóv araXayTùf (katrToy 

Koj ^iXoTìig iy roicriv leni f^ìiKOG'TS TrXaTotrTS 

Twv avv vù) cPifKH f/rfi eT ofijxao'iv nero 7 i^mrccg 

Hrig KOj ‘^yìiTOlTi voi^il^iTOj six^^vrog af-&foig 

Twrf ^iXa^foysag 1<T OfjLOiia €fya TiAntri 

Y/i^^oTuytiy Ka^eoyrsg tTrc^wi^oy leT a^ooJ^iTm 

Yrìy HTtg fjiST oTQKTiv €M6rT0[À>ivyìv • 

GvtiTog aynf cv eT axai Àoycoy o’ToAoy «;c ayraruXof 
» ^ * ' 

Ya\jra yaf ara re '^rayra KOf wAijcct ysyyav far(rl 

» 

Tijttnf </’ aXXyig aAAo fiiJ'et Trafa cT' ViQog eKa^rrco 

. * % * 

\ 

Ev cTf [A>SfH X,faTSH(rl TTtfiTr^O frivolo • 

« 

Ka/ TTfog TOig »t* eif eTriyiysTOf «cf’ UTroAny^ 

• - * É * V - 
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Ogni còsa 9 eh* è nata , a separarsi . 

Tutto alterna cosi , e così dw'a 
Eternamente ; ed ' ora in un si accozza ' 

Per la virtù delV amicizia , ed ora 
Per V odio della lite si sparpaglia , 

Standosi in aria » Jinchè non si unisca . 

Cosi V uno dal più nascer costuma . 

Cosi dalV un già nato il più rinasce . 
Entrambi han vita ; ma la lor durata 

t 

Non è mai stabil . Perchè V uno e V altro 
Alterna , e V alternar non ha mai fine 
Sopra di un cerchio eternamente gira . 

Ma tu il mio parlare attento ascolta » 

Che lo spesso sentire » e risentire 
La mente aguzza,. Come pria ti dissi 
Raccogliendo la somma del discorso 
Due son le cose , ck* a narrarti io prendo . 
Ora r uno dal più si format ed ora 
Nasce dall* uno il più; eli è terra 9 e fuoco 9 
Ed acqua » ed aria d* un* immensa altezza • 
Oltre di questi 9 che tra lor son pari 9 
Havvi lite dannosa , ed amicizia , , 

C/l’ ha per lungo , e per largo egual misura , 
2 *u colla mente la contempla . Invano 

c c 2 
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ÈiT$ yetf if’&HfovTo hkìx (tf ìta^oLv • 

Thto J'* i7rav^na’&i€ to ttav ri ks^kcli ttq'&ìv fA-S'oy 

Uri 'cTi Mv (t7ro\oiTo (ttu toùv J'* nJ^ey, ffytfjLov ; 

AAA* avT\trriy fTctUTA J'ictAAwAar /f S’iovrA 
* » 

TiyetAi aAAori . «AAflt ouey ^fi^ict (4)* 


^ ; 


✓ 
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Stupidi gli ocdii sopra (f essa fisi. 

Questa d ’ ogni mortai nelle giunture 
Si vuole inriafa , e ehi n* han senso in mente 
Fanno , com" essa fa , opre leggiadre . 

Di Venere col nome o d' allegrezza 
La chiamano » sebben Jirior niuno 
Seppe indicare dentro a quali cose 
S' aggirasse involuta . O tu mortale » 

Ascolta i detti « che non son fallaci : 

L* amicizia , e la lite sono eguali • 

Hanno la stessa età » V wigin stessa 
Sol con diverso onor V una sull' feltra 
Impera » c piglia , com' è lor postume , 

Il comando a vicenda al fin del tempo 
Scritto a ciascuna d^l voler del fato . 

Nulla viene oltr' a ciò » eh' ancor non è 
Nulla di quel , thè p » d' esser finisce ; 

Se pur finisse , riaver non mai 
Potrebbe in^ alcun tempo V esistenza . 

Dov* andrebbe q perir » se non v’ ha luogo 
Di ciò solingo f eh' al presente esiste ? 

E se quel » fhe non è » ora venisse 
D* onde verrebbe ? e che ? come potrebbe 
Accrescer questo tutto, s' egli è tutto? 
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• . . Ejrrt vtiKts fjbìV mfTttnv uiro /3fySes 
ùlv»; fv <Tf fita-ti piA»THg (TTfo^aMyya ymrcti 
Ev T» J'» TxJ'i 7 TXYTX (TXjmytrai ty ju-avoy tiyai 
Ojk a(puj) xWx -SfAvpva (ruvKrTafxey aAAo-Sfj» aAAo 
rav J't ^iryofifvm f&vix fxufia ^ytirav 

HflAAa eT xutìCT frrìHK! KffATa-afjt,tvata-tv fvaAAa^ 
Oa-o- fTi vtuag tpKS y,iTapc->av . « ^ a/> aiASfATCts 
Tfl aray t^erTfiKfy ìtt fT\xra Tiofj,XTX kuxAh 
AAAa TX [Afy T (fiijAys iu.(Xta>v rx c/'g t e^g/3f/3»*ft» 
Oo’ff'ov ^ xtsy VTiKTrpO'^ifi T9T0V xify (Trnft 
H trKpproy (piXertig xmfArrToyi aujSfOT»g efjxn 
A«4a </ e ^vnr f^vovro tx Trpiv [xx^ay xÒxyxr (lyxi 
Z'jjpx J'i TX x-fiv xxorìTX J'ixXXx^xyrx KtXiu^Hs 
Tm cTt TI fxiryoftfyoyy xtiT idna ftvpix •SynTwv 
Ilayrsiaij icTena-iv xptiporx ■Qxufxx ( 5 ) . 
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Sempre dunque le cose son le stesse , 
Si mischiali » si separàno t a vicenda 
Movendosi tra Zor , e nascon sempre 
IVovelle forme • ma tra lor simili . 


Avea la lite già toccato il fine 

Ultimo del girar f quando amkizùi 

Del cerchio , in cut ti votge « 

Tutte le cose allor vanno ad- lìnìrti ' ^ 

. , ‘ . 

Per fare l'un; ma a pòcò^a'poco il fanno i' 

s » 

Base a base di ([uà di là giungendo . 

Dagli elementi » che tra lor si mischiano ' 
Razza infinita di mortali nasce .' 

Ma in mezzo d que'., che s'accozzar, vi fard 
Altri , ' che 'ncqràrò senza alcun ' miscuglio 
Restaron puri; perchè Iké àncora ^ 

In alto li tenta ! Piena di colpa ^ > 

Ella com^ è , voleva il tutto scisso 
SulV estremo confin del cerchio trarre . 

Però de' membri 9 alcuni fuor spuntaro s 
Ed altri nò . Ma quanto innanzi corre 

t 

Sempre la lite , tanto sempre è pronta 
E' amicizia a venir saggia , divina » 

Nuda di colpe 9 d' immortale forza 


i 


do 8 


H 

ì 

é 


l 


« 




é 




t 



H ruTùiciv irti o’uviKtjftre fjLA\icrTct 

H^Ctfa'TCÙ T OfJLjifùiTi KOJf TTdfJL'PctfVÙ OùVTl 

KvTTfiJ^oi offJLfìtr&iifret jiXdoiQ ty XifjumTcriv 
Eìt* ùXiyùv fA>fil^còy tiret ttXìoy etruv sActTrcàv 

9 • 

.To)k ajfictT iyiY 9 yTo K(ij tfAAwj cctfKos ( 6 ). 



^ f^/wpo£ ey fvrvKTOLs 

Ta cTwo rm OKTùù ueffcoy Xct'/^s vvto’TiJ^os tqyXvìQ 
lLicr<rctf(t cT* u^afcTT0i3 • Tct ef^ octtscù Xsvka ysvovTo 
Apjxoyiìig KQXXìiff'iy etptjpQTA •&i9'7rsc‘}n'&€y ( 7 )» 
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E, nascer ecco » e divenir nascendo 

, I 

Della morte alla falce sottoposti 

Que’ t che prima sapéan esserne immuni « 

E mutando sentier trovarsi misti 

Que* , che puri eran pria senza miscuglio . 

Formasi in somma dalle \ cose miste 

^ . 

Un numero infinito di mortali , 

Che d’ ogni specie son » d* ogni figura > 

Si, di a vederli è certo maraviglia k. • 

Ne* porti estremi della bella Dea 
Giunse la Terra là dov* ogni cosa . 
Or di massa crescendo , ed or mancando 
Il piu meno si fa , e *l meno pUi . 

Ivi la Terra in parte egual s* avvenne . 
All* aria trasparente , al fuoco » all* acqiia 
E da tale union indi formossi 
Qualunque specie di carne , e di «angue . 

Quando la terra era d* amor sospinta 
In pevere ben salde a sorte trasse 
Dell* otto parti , d* acqua chiara due , 
Quattro di fuoco : e per divin volere 
Col glutin d* armonia tutte s* unirò : 

dd 


• « 


1 


4 

« 

1 

% • 

* ' ' / 

fisv ùfctì^ KOI P^ctf^irfùv cLTrAyrn 

\ * 

hfJilifOTA y %0‘fT Ì€f^tT(U Afy€Tl cTlt/fTAI AVyn 

OfA^fr ty vifofvra^ rs fiyn\^fT$ 

• » ' 

Jix tT cune ^fùffì^cl &e?^VjAYOL T-^ KCtt a^T€fSC0f4,et • 
£y /« Ktti tif J^iX^ ^ctVTA TriKovrau 

2uy J'* i^n ly ^ìAotuti* jceti aAAwAo/j*/ TrO'd'iHTar. 
E» T«T»y yap* TTAVT ÌÌV 0 <r«Ttt TÉ fO-TI Xfltl Éfl-TAti » 
ùffJ^fAT9 fiffi/iATTììKi KOLl AVifig tìJ^i yVVAlKfQ 
©w^fCT* «ic#yoiTf jcaj vd^aTo ‘S’^fp^oyi^ 

Ka< ri èT0Ai;^«itfyÉc rififta-i (pefirroi • 

I 

AvTit yaf tÀvta /< «AAnAft)y 
JiViTAl AAAiiC()r« (8) 3 
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E Vasta bianche furou' tòsto fatte . 

Da pér tutto si vede il Sol » cjie desta 

Calore » e lancia della luce i ragg } , 

JB quegli àncor » che senza morte sono ^ 

Qimsi da fame o pur da t sete spinti » • 

D ària ricercar bianco ‘ splendente . 

Puossi ovunque veder V acquai che in neve-' 

Tal òr si muta , « facilmente gela : * ' 

« 

O pur la terra « da cui vengon fuori - ' 

# 

he salde cose • Quando impera V ira * ' 
Tutto è biforme » ed ogni cosa è scissa f 
Ma regnando amicizia il tutto corre , 

Pronto ad unirsi » c V una all* altra cosa 
Per interno desir s* abbraccia » e stringe . 

Tutto viene da quelli , e per V amore , 

Ciò , che fu f CIÒ 9 che è , ciò y che sarà 9 
Germogliaro cosi alberi , e piante 
.Nacquero maschi » c donne , e ^ere , c uccelli 9 
E pesci ancor 9 che soh d* ùcqua nutriti ; 

0 par gli Dei di secoli lunghissimi 
Chiari per gV inni 9 e per gli onor prestanti 01 
Sempre in somma le 

Sempre tra loro han moto , e cangìan forma.'- 

dd a 


Digitized byGoogle 


313 

Clt <r 07T0TAV yfa^tfs a,vtt'&niAciTa, ‘jrtlmKhua-iv 
hvtffo' <e^^r Ttxvxi ww# fin nvos J'tS'etcùTtz 
Otr tjrn «ir fiAf-^iért TrtAu^^a <papfia»ee 
Affiovin fii^etrrt tu fiin irAfce «AA» cT’ eAttTrce . 
Ex rcov hJ'ìo. -ìraT tretAtyKia, TrepTVVHTi 
AtvJ^ptUTt XTI^OKTfS XX< ctpiplts «/* yWAlKUS 
Onpas T oiuviti re xai veTatro -^pififiovis 
Ketf Tt ■Bfss (feAixtticoms rifinri ^ipisras 
OiTTA) fin (T amara ^tya a>s tu mv aAXo-&fy mof 
^nrm ea<ra yt J^nAa ytyaaaiv srmST« ;r»^ j?v . 
ÀAXa repus TavT iT^i -5*« mapa fiu-Scy tfx«uff-*s(gi 


Ev «/'• ftfpd kparenff-1 mipijfAofisvtii HvxAeié 
Xof ^■&tvct Hi etAAxAx KOf av^trof tv fitpH àtrns- 
Avrà yap tari rawra «AAxA&rjr J^t ■Qftvra 
TtyevToif ay^pùtirtire KOf «AA«k ’^ynrcày 

AAA«ti fity (ftAemri ervytpyt^ty «r iva Korpi^p 
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Qual dipintor nell' arte ma perita - 

Sa' i quadri variar > che la' pietatè 
Dd tempio al le ^colonne, appende in dono 
A* santi numi. Eg^i con man pigliando 
Ora pili f ora men.di (piesto, e quello. 
Colore yimiem con armonia- li '-mischia , 

E' poi con essi va pingendo immagini- 
Che son del tutto simili agli oggetti : 

Uomini , donne , fiere , uccelli , e piante » . 
FA i pesci , che son d' acqua nutriti - 
O pur gli Dii di secoli lunghissimi . 

Chiari per gV inni , e per gli onor prestanti i 
Così la mente certo non s' inganna 
D' ogni nato mortai qualora .dice . 

Esserne fonte .sol quegli elementi. 

Tu dò, che. ho detto , tieni pur per fermo 
Di tutto il nascer sai , fuorché di Dio , 

Sul quale il iriio parlar non è dirètto . 


Or V amicizia , ed or la lite impera . . 
Del cerchio intorno rivolgendo -i passi , . 
E 'Z* uno e V altra » come vuole il fato » 
Manca- a vicenda , ed a vicenda sorge . 
Sempre le stesse son > sempre altei nando 


214 

AAAoTf #(/ MHMrreL mxid^ 

I.iff’oKi)/ av èufi^^V¥ret r» ^etv ymTetf , . 

• « 

OvT{tì§ p fìt , ir \i6fà>¥ fAtfJia&nKi ^v$<ròcgf 

H cti irctXiv e^icLpuyfùs Pùì irMov ixrtXi^Hrt • 

. * ♦ < * 

Tw jtuy yivonoLf > xoj HO’ffic-iv ifjt,7rfJ^oi cum 

» 

H J't Ttt cf(ttAAafflP«»T« vJ'a.ft.a \nytt 

7avT» «fitf ta<r 0 -Jv ttmnT» k»t» xt/xAoy (ló).. 

« 

• * « * 

’ • • 

■ ' . • I 

' , * • ' * ’ * / ‘ *1 

' ' . > • 


Ti(r<raf(t rc^y Ttavrc^y fi^^cofictTcì ir f cor or olkhì ■ 
Ylvf KOj vJ^càf KOj yojfay «<T Of&ifog axXfToy v^yj^os 
^ yap T«y w oc’at* icrc^nuf crff’ecT^ t 


Avruf ìtth. i^fyA vnxog hi.fifAuo'a'iv irfs^v 
Ef rii4.ct0‘T . ay$fHff-i rrAetofiiyoio ^povoiù '* 

O ^etf(AnAa>T9 

» ' * '. . 

* ' • ■* 
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^ muov<^ .. Dell' uom la razzai- nasce» 

/ 

Tariti altre razze di mortali han Pica • 

Talor per amicizia ' in ordin bello 
Tutto si unisce ; ma talor per stizza 
Di lite il tutto si separa i è stassi - 
Sospeso in alto i finché non s^utiiscam 
Cosi Vano dal più nascer costuma, 

9 

Cosi dalV un già nato il pm rinasce . 
Entrambi han pita » ma la lor durata 
Non è mai stabil . Perchè V uno 9 e V altro 
Alterna^ e V alternar rum ha mai fine 
Sopra d* un cerchio eternamente gira . 

Quattro , Jigliuol d' Anchito » in prima ascolta 
Son radici di tutto: il fuoco» e l'acqua» 
Jm terra » e V aer d' un immensa altezza / 
Perchè da questi sol viene , e deriva 

Ciò , che fu » ciò j che è , dò , che sarà . 

' ' 

- % 

Dopo » che lite » la gran , lite ascosa 

\ 

Era stata ne" membri t il tempo scorso ^ 

Agli onori sali . Perchè V impero 

Alternar si dovea > com^ era scritto • ; 

• * • ' ‘ 

Con solenne , ed eterno giuramento . 

> ^ 

* 

t m \ 

9 * 


« 


Apri A ptiv .yAp aOTA fAvrcùv Travra .ptipira-tv 
HAiKTCipu X'SavTt ìLouf. tfpayos tutt -&etAet(rru 
Og-iTA Oiv fv .•^vttToifiy A’r^Tr>.A')(^^%yrtu 7T6 (^vksv , 
flj <r auTtat ocra Kpariv iTrapKia poaAAov laerriv 
AAAwAbIS t(TT(pKT(tl 0fl0lÙ)-^lVT a^POcP'iTil . 

E^-^pa 7 rA«flToy «tt' , aAAwAwy J'i(yit(ri fiuAirra 
TtvvtìTt KparetTt KOf sicf'firiv^ 
rictKru truyylv^a^■^c^j an^ea ks/, ptaAa Avypa 
N«*fo yfvvn-3'fyi'et OTl a-^ia-i ymas epya (i3). 


AAAo J'e TOl opfco • ^utris nJevsi fruv aTravrcàv > 
Gvitrm aJ'i rii HKofJctyH ^ava-,oii tjAjutb ' 

AAAa fiovev fai^is rf {/'laAAa^iS re fifyfvuov . 
F.rTi, ^yr*£ <Te fiporoii oyo/aa^frai ay-9'pa)^oio't(i4) 

. • -r , . , . ! 

Oi tT ore J'i KAja ^una fjuyey (pwj ojQipi KVpn 
H tiara -Siìpeiiy aypanpay yfvos » Kura Stajjivùìy 
H* Kara oik'yuy roU f*ty ra cTf (fayi yfvto'-d’af 
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Tutto è perfetto , pei-chè tutto ha pari 
il numer delle parti , che il compone . 

TaV è la Terra « il Sole » il Cielo » U Mare 
E tutto quel , che tra mortali errando 
Miste ha le parti giusta sua natura . 

Ciò y che ridonda poi al lor miscuglio 
Da Venere s' unisce al suo simile , 

Giacché le cose simiglianti forte 
S ’ aman tra lor . Ma spesso le divide 
Ij inimicizia . Nascon quindi mostri 
Strani assai per la stirpe, e per la tempra ^ 
E per le forme , c7t’ hanno in loro impresse j 
Perchè la lite li produce allora 
CK appetiscon le cose il generare . 

Un altra cosa a dichiararti io prendo : 

Nulla ha natura , nè mortale ha morte , 
Che danno arrechi. Perdi' è sol miscuglio, 

E delle cose miste è scioglimento * • 

Ciò » che natura gli uoniini chiamaro . 

Quando a caso nell' aria s' imbatte 
Il miscuglio , che fa dell' uom la razza » 

O quella degli uccelli , o delle piante , 

r o 
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Ewt» </** Moxfl^aa-t rat, cT «u ttuTtf^ttfi^ova, Trtr^at 
Eivo/ xttAiMT'tr ( 1 3) • 


Bj/Sa. ;3. 

Nyy cT’ at^e xaj avtf'^uvrt ^oAwJcAai/TWi'ri 
Evvw^f«s ep^«»as aKX^et^* Kfivo/x,ivov Tup 
Tm J'a »Au'&’ . « ^atp /tty’&oj aTros-xo^os a«/'’ ctJ'a.if 
fjkeev 

OuXo^uets f^tv TrpùùTO, ru-roi '’/^ovci s^xvetTfAAsy 
Apt^orfpav vJ'ataTTt KOLf «cTeoj attrai' f^ovrei • 

Thfp fifv THT ctvtTrffJtTrt òfAov Trpoi OjtAoioy 

OvTf ruTTU p**Afù)v tpoLTOV J^efAAi fpt'^euyiVTts 
Out' fvoTrnv ut' (tu «7rl^«p<ov ayJ'patri ^ npjv ( • (f) 





rioAAa fifv ttpL^ijrpoTuvct Kttf a^t<^iarupvct ^viT-^af 

Btiyfvtf a.vJ'psTTpaptt rct <T tftvaMv »^"ar«TlAA«i» 
Ar/pe^vn ^nupavit fjtfftiyfttytt tu ftfv vtt avJ'pcay 
Tw yvvctfKOipuu a-Kiepois tiCDtUfttvx yuitls (j?). 
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O de' bruti selvazzi * allor si dice 

w C/ 

Che nascon essi ; e quando si discioglie 
Il miscuglio di lor f ck" han trista morte. 


Lib.ll 



Come nel separarsi il fuoco trasse ' > 

De^ maschi i 'germi oscuri f t deUé 

Che piangon molto 9 odimi ^kche^l ydirò^^kM 

Rozzo non è 9 nè fuOr sen va del segno . 

Perfetti in prima dalla terra i tipi 

Spuntaron tutti . Ma siccome il fuoco 

Su h* esalò il suo simi l bramando 9 

Rcstaron quelli sol umide forme 9 

Zi’ acqua 9 e V immago per lor parti aventi. 

Però nel tipo de* lor membn ancora 

JSon mostravan V amabili fattezze 

Del corpo 9 non ancor V organ di voce , 

Nè la natia degli uomini favella • 

Nn^con de* mostri con due facce 9 o petti . . 
ifov’i 5071 questi con umano volto 9 
Uomini, quelli con Iwina testa , 

D* opachi membri son forniti 9 e tutti 

e e 2 
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H fuv jroAAtf/ ztfTOf avttv%fv*£ iSAarrno-ay 

Oi^'d^fitA^ol «/'* iTAao-'&ws'ttF y^ft fifrei>;ray (i8 

Bfxy^i$v*s yvfjtfvoi (Aifì^ovTctf ye a[^av (ig) , 

Tut»v f*fv ^ftrtuv iJutKiuv UfiJ'-nKSTov oyKoy » 
hWoTt fjuiv (piKtTiiTi rmtfyofJLiv «c iv etTruvra 
Tuict To (TUfjLet AiAoy^f /Sin ■S’ctAf&aKTOj ty aicjAtt , 
AAAorf /’ auTf Kcticiìtri J'ietrfjt.n^tyr (piJ'irs’iy 
riAtt^traf etyJ^lX fMTTtt xf/w pnyfjkiyi /Sioio . 
ftf ciVTOts ^ttftyoiTi Kcij lX^V!rly .vJ'fi9i^t\x-9fois 
&n^TiT ofnf*0i?‘.ttrTiy itti jrTffojBctiJiUiri KuiAfSstf; { 2 Q 


.- *1 . . 

, > \ -V ^ , . 


£!</'» </'’ ayeiTrya Trayrct KOj (Kjryn : xao-< A<^a/^ol 

2afaa>v tru^lyyti ìrvftUToy kclto. (ruft,a, T$Titvrttf 
Kof <r0iy (TTla-TOfiieie xt/jtraif Ttrtnyrecf aAt^i 
Piyciiy (o’XO’Tct rtù-d’fet J'ietft.jrftti . coa-TS ^«ycy fjc.s\f 
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Ij han di maschio , c di donna insiem confusi 


Sorsero teste «cnz’wer cervici. 

Privi di fronte faron fatti gli occhi . 








S' 


\ . X 

Nude U braccia >senza ’^alle fatte , ' 

• '! • ;i;x i ' *} 

I ^membri umani giacclon tutti in mattai ^ 
Bella 9 e vistosa. Per^-amor talvolta 
S’ uniscono tra , loro , e" corpo ' a caso ” 

Nel Jior si forma della verde etate . 

AW opposto talor spiccansi i membri 
Per trista lite , c qua e là d* intorno 
Alla spiaggia di vita erran divisi. 

Avvien ciò pure agli alberi » alle fiere 

I 

Che montanine son » a pesci ancora 
Abitator delV acqua 9 ed àgli uccelli 
Che solcan V aria colV alate cimbe , 


jEcco nel respirar come da tutti 
U aer dentro si tira , è fuor s( manda • 
Delle vene i canali si propagano 
Agli estremi del corpo , e mctton capo 
Delle nari ne^ solchi , in cui le punte 
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(Xf3‘é0l cf (UTTOPlCty eTloJ^Ol^i TtTjJt^lTS'OLf 
T.v&èv gT«v) oTTCTciv i^sv i7rai(^ì\ TSfey etffjLoL ‘ 

Al^èlf TTCL^Ka'f^m KCtTUÌTiTirclI OlJ^fJiCtTl fJLOtfya . 
•Evré cT (tv(t^f:p)TK4 7 T(^Aiv f>c:ry:i . coTTnf qtclv Trajfz 
• KA6|yc/'/)^g Traj^dTct ff'i sj/t^tso; ku.\koio 
L un fZ9v ctuAs TT'jf^iMov stt suc-ìJ^^ì . •S'hta 
Ek vP:f,To; Qu.rryìri Tspsv ctéic:ig apyrj^peoio 
Ov'Pt y Si ocyyo; ir ùiA^ip^ STèf^STOj aKK% f/.iv 




«)}>:< . . ' 

A?p/yg STU)3"1 lfiTU>y S^l TfyìfMXTA TTUìCVA ';\ 

ì^.irpic cTTOTTeyciTi ttjkivov pioy . AVTAp stthta 
U vWf^XTO; fXXciTrùVTOi iTipyjTOJf AiTl>JUPy vJ^Ù)p»‘ 
fls y auTCàs 0&" uJ)cdp pcsv e^iì k%ta (Ììv^ìa kaKk^ 
no/)d^« XOio-Sivro^ .(ópPTè'jf xpoi ìlJ^i TH^poio 

Al'^Hp cf^ ^ èXfTO^ 6TÙ) AsAiMjJA5K55 Ql/uSpov iOVlCH 

A%(pi •zruAxg Kr-ùf^oio J^JTìiysog aìcca koatuvùpv • \ 

E/{T9x< f*edn Tori J'' otu TntAìy ijjnrxAiY ii ’ 

. • • .. ^ 

m 

UvcUUATog iUTTtTrrovTog vtsx,S-h ciKrif/yoy vJ^cop . 

'aj cT’ ayTdi)5 Tèpiv AiuyA K\.%J^ATcrof4,ivoy J^ìa yviOùy 
OjTTroTi ftsy TTxAivopTov iTrai^Ad fJtyUXovJ^i 
^>XT€pov cj‘Svg pf'jAA KxrepxsrAi ’d^jov •? 

EuTf J' 7TA.\iy ìjCTTV.Ì iTOy OTTiTTùù f 2 1 ) , 




* 2^3 
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Hanno sturate , Tifa di sangue in parte 
Sono que* tubi , e non del tutto pieni . 

Però calando giu s' occulta il sangue 9 
E lascia alV aer libera , ed apertii 
Dell* eìitrata la via per le boccucce . 
Avvien con , che quando il sangue molle 
In giti si lancia ndV interno , tosto 
Daria, che ferve, con sue vacue bolle 
Entra con furia . E quando' poi balzando 
Ritorna il sangue, torna fuor di nuovo 

c 

Uscendo V aria . Guarda qua . donzella 
Intenta a trastullare colla clessidra 
Di facil bronzo , di al martello regge • 
Empier d’ acqua la vuol : perciò ne tura 
Colla sua bella man prima la bocca 

f 

Dell' orifizio , e quinrìi per la base 
Di spessi fofellin tutta bucata 
D unmergc in mezzo della limpid acqua • 
jìln questa intanto dentro non penetra 
Perché L'aria racchiusa nella clessùlra 
Sovrastando a' forami con la molla 
V acqua preme , sospinge , ed allontana . 
Che se appena, riapre la donzella 
ri sià chiusp orifìzio, di repente 
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V aria $en fugge ; e come questa monca • 
jL’ acqua fatale , che presiede alV ore p 
CK entrar pria non potea , entra nel ^9aso .. 
La clessidra è già piena: or la donzella 
In altra guisa guarda là ^ che gioca • ' 

Ella con mari turandone la bócca 
Dalla base forata sniol che cada 
D acqua f atale p di cui quella è zeppa. 

Ma cupido d’ entrar V aer di fuori 
Quasi forte confili V acqua ritiene 
Intorno a forellini gorgogliante . 

Se quella poi lesia la mano , allora 
AlV opposto di pria V aer di sopra 
Cadendo alV acqua 3 giù la manda 3 e questa 
Per gli forami della base gronda . 

TaV è del sangue , che colante scorre 
Per le membra . Se presto si ritira 
Affollandosi in dentro , allor di colpo 

Schiumosa V aria con vigor rientra . 

\ 

Poi quel ratto 5’ avanza 3 e questa fuori . 
Esce con passo egual retrocedendo. 

Come d- inverno per V oscw a notte 
Chi prende, a viaggiar prima prepara^ 

ff 


irayroim Aobfijr.rtifas ctfjLOfyng 

Oir etvifjuàf . fjLiv •jntufKt J^iaa-KiJ^vctTi' asna>y • 
cT’ %^cù ,J^ia^f(a<rMy oj-ok TaycicàTffov mv .. 
Aet[^ta-Kt¥ KAT<t /SììXoy areifiTl otKTivércriy ^ 
flj cf« Toy ev fA,>my^iv fspyfjLSvov ceyvyiov Trvf 
Af^Tìuriy oSovucriy ex^^ctro k^kAottu, ìlìì^yw 
hi cT' uJ^aTQQ fLiv (èev'doQ ciTretrTeyoy ctfjL^ivctavTo^ 
flup cT €^co cPia-&pci)(rKoy otqv TayacùTtfoy «gy (22^^ 
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O 4 / roJ'e xi •dsog is-riy a roc^e Ketf rorPi 
Ouic^^TTiy 'TSXcttrQojj «y otpOctApe^oio’iy €0 iktó9 \ 
lìpcsTepoig }) ha^ety ììTrspre f^syiTTn 

rirt'9’«ff a.v&pù)7rfit<riv au,a^irog ag (ppeya^ 'tIttth . 
Ou pLiv yccp /SpoTftt xj(paAif JCitTA yviot KeKctr^&d/ 
Ot/ fisf OL^aj\’ifùèTiùy yt t^ctcPoi ofa-an^lf 
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Lampade » • c lume di un ardente fiamma , , 
E poi li' mette dentro una lanterna ^ 

Che da venti difenda la fiammella ; 

Perchè di questi come van spirando 
Disperge il soffio . Ma di fivor si lancia 
La luce intanto t e quanto piU si estende. 
Tanto illumina più presso la strada 
Co' rai di notte vincitor non vinti ; . 

Cosi il naturale antico fuoco , 

Che la pupilla circolare irradia , 

Scassi dell' occhio in le membrane chiuso 
Sottili al par di vel , che dall' umore, 
n quale in copia dall' intorno scorre 
Tutto il difendon . Ma di là movendo 
Quanto più lungi può fuori si spande . 

Lib. in. ' 

Nè questo , o quello , ni quell* altro è Dio > 
A noi cogli occhi non è mai concesso 
Di poterlo veder , nè colle mani 
Di poterlo trattar : che della mente 
Esser suole la via grande , e comune , 

Per cui persuasion eptra nell* uomo . 

ff 3 
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Ow sraeTfi M &0CL y^vvct f^nJ^iÀ Act;^V»fiyrd& . 

AAAcc ^fìiy lif ti KCLj a•^9T^dTùg f^Airo fiHvoy , 
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^fOYTio'i Koa’fiof OTravrct kcltoììto^ta •^§ha-iy (a 3^ 
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Iddio non è di mortai capo ornato t 
Che su membri s' estolle . A lui sul dorso 
Non spiegansi i due rami . Egli non have 
Ginoi chia « che al cammin ci fan veloci . 
Egli piedi non ha * nè quelle parti 
Che vergogna, « e lanugine ricopre . 

E' mente sol , è sacra mente Iddio » 

Ch' esprimer non si può da nostra lingua : 

In un istante tutta la natura 
Col veloce pensier ricerca , e scorre . 

DELLA NATURA. 

V B R S I 

Che non si sa a quale de' tre Libri 
appartengono . 

Dirotti in prima co' miei versi d' onde 
Ebbe origine il Sole « e cT onde ogn' altro 
Che noi veggiam ; V ondoso mar * la terra 
L' aria » che nel suo sen chiude » e raccoglie 
Ogni umido vapor > la luce , e V etere 
Che tutto cinge , e tutto intorno avvolge . 
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Ou<Pi TI T« xttyroj xeyeoy TreXn ouJ^e TrsftTO'oy 
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yXufcv fjuey yXvKv fJtAfTrre Trucooy eT €t>4 Trucfov 
.cfuTiy 

O^u cT i7T c^v f/3w ^effjtoy eTroyjuero &effioy( 28 ) 

^ . N 

Tyovg ori TTAfTcev c«riy ATroffoiee^ o<rr fytyoyro ( 29 ) 


•SfiùHsoy fjteXem fJuvKTrtfO’iy epevvcoy (3o) 

V 

* ' • ■ . 

OuTM yotf 0‘weKVfcf rote ctoXXakI eT aA^ 

* * • 

'.'•jf: (3 1 ' ... 
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In qual maniera furoh pria formati 
E gli arbor alti » ed i marini pesci . 

Per la lingua di molti invan discorre 
La terrai e V Etcr non dver confine 
Quella nelle radici e questo in alto . 

Ciò per la bocca di color si sparge 

Che nulla , o poco sanno , e guardan lungi 

„ Colla veduta corta d' una spanna ,, 

• 

P acuo non c* è , e nulla pur ridonda ,* 

I. 

Dolce a dolce s* unisce , ed <alV amaro 
Corre V amaro , e Z’ aspro all' aspro vanne , 
E verso il caldo si conduce il' caldo. 

Ogni corpo t eh' esiste , il dei sapere , 

Vibra lun^ da se parti vaganti , 

Fiutando indaga le ferine tane , 

Tale in quel punto s' intpppò correndo 
JUa in altra guisa per lo più s’ avviene 
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97 rn truvtKVfTev efravrct ( 3 j) , 


H cT’ av cpAo^ i^^etHpa fiivuy‘S‘(ter Iti i Tu^e yctftis (33) 


iv 7ra\aiJt,nz 7rXa,<r$ùù^ rólììarTS rv^^yrA^S^) 
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Tn f/,fv iOTÌITl TVX^^C ^è^fOVilKSY A^TAPTA (35) 

C . . . 

Ketj KA-& ocoy j^sy AffiùTAtA ^uysx^vpo’S ;rf^oyra( 36 ) 


AAAa ù^6t>$ Ay Tv^ti (3 7 ) 

* I 

riAVTA yAf yriXi^uì^STo yviÀ Qiat9 (38) 
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Kof <Tct TTA^ 0 ttn kaXqv ia-riv akòvo’AI (3g) 
£^■9* ovT ìi€Xi9to J^ieicì^eto càma yViA ( 40 )’^ 

Afpioytfjg 7rvjciyci>s Kpif^A iTTrtpiKtetf ( 4 *) 

% 

X^^ctifoi K'jKMrtfm f/.cytit yniif);ì-bii :>iu>v ( 42 ) 


Digitized byGoogle 


Dove ogni cosa s* imbattè per sorte. 

Fiamma lunare $* incontrò per caso 

, • 

Insiem con Terra % che non molto dura 

^ • * 

Nelle man di Cipri^a cosi venne 

\ 

# », 

« 

Col parer di fortuna al tutto intese 

: / .... 

* • ■ ^ 

« 

In quanto a caso s* accordar tra loro 
Nell' incontrarsi 

\ 

- ' •% 

. ì ' 

Ma come sorte volle ^ 

* * t • 

Tutte di mano vi man le mmbra scosse 
Furon del Dio 

Ciò , che è bello, convìen > che si ripeta 

Le pronte membra non vedeano il Sole 

‘ * * # 

» 

Salde in' occulto (V armonia fur fatte 

9 

In tonda sfera stretto quasi il tutto - 



gg 





J . ' ■ 

/ . 

/ ' * 

/ • 

/ 

/ * . . 

/ 

' I 

</f %' 9 ’«y jttfy (Tfé'TSf9i yiV9S etf^SfA J'V Cf/* 

•&>fp ( 43 ) • . ' . 

I 

KctTet T9 fJi.&i^cùV e/4>lyyuré tf'ctfaùvi J^OfiJivy ( 44 ) * 


Ai-^w/i fActKfì/ìTi MTd (fausto oi^^ajg (4^) • 
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OlVÙi d'TTÙ (pXolQV TTSXèTCtl (TATrSV Sy UeTùff (46) 


AAAa J^lttrTrAcròttl ^vari^ n y^ty ey avcff^^ 

\ 

H y ty yvyctiKOi (47) • 

Mmc «y ùyJ^octTii ^SKctTVi 7roQy.e7r^.S70 AsuKoy (48) 


, D,g c/' OT o^os yaAet J\eifKfiy fyù’y(pcù^&y Kotf ScT*f« 

<rgy (49) . 
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OuTùf cti ù)0T0Z€1 fllXfU iPgycPfCC TTfOìTOy iXetjCtg. ( 5 o) 

• • 

^vKTa yoja n^n(nv v'piCTctyg^n ( 5 i^ 
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Xieto ddV unità solingo gode : 

> 

« 

Aria ad aria s' aggiunge , e terra a terra ; 

I 

I 

Il minore ^ maggior ^irto punisce: 

I 

Della terra le ' barbe aer penétra ; 

» 

L'acqua scomposta sotto la qoruq^iq 
Vino digerita , . 

S 

\ 

Della prole le membra stari dU ìse 
Parte nel maschio » e parte nella feminà . 

I 

Al giorno dieci dell' ottavo mese 
JVeZie poppe si forma il bianco latte . 

• r 

♦ • * * 

Come gaglio rappiglia il bìarico latte e 


Cosi da prima partoriscori V uo^o 
Gli arbor non alti dellctf yerde ulU^a * 

'v 

I 

Luce impedendo fa la terra notte. 
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Uff't lAttJjp* rtÀnyìt (óa) . 
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aTffKfttaert .avyets .. . 

Ej aTirKi^ues /» 

Tjcra-o»- «wr’ tvfoi y^auKuirictof tx-Xno (53 \ 

Tti^ti fAtv yaf yafar vj^etn «T ueT«^ 

Uffi J'f Uffa. arctf TVft yrvp aicTnAoK 

STipynr A^^0fyn rttKoe .</'$ re yatuì( Xuyfca (04) . 


Xìayra ynf |a^&< ^ftynriv km votfbttra Ma:»y (5 


Aifi,ttT9s ty TtAa.ytrt TfT^a^^*w< arti^fmvroi 
T» T* vovfAtt KUcAtrMrof ay'&fCàToiTiy 

AifA*- yaf ar&fUTUs K-$fi KctfJ^tey trn vanfiK (56)^ 


rifts yrafm yaf f^nnc at^trof av&fuyram (67) » 

$&ty r^irty oftt 

ì^iCf re <Pfoy(tf aAAeia arafirraTcìf ^ 58 )» 
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23 ? * 

Dolce è la Luna » dàrdeggianté il Sole • 

■ ' • - . , ' * • 
ft ' 

Disperge tiraggi sulla Terra ^ e sopra 

* « 

Tant* è la luce , che le fura , quanto • 

Il disco è largo delia glauca Luna # 

j 

Terra reggiani con terra » acqua con acqua p 

Aer dmn con aere , e lucente 

Fuoco con fuoco » c con amore ^ amore » 

£ reggiani lite con dannosa lite . . 

Uomini , bruti e piante ben lo sai 

* / 

Han tutti mente , c parte di ragione • 

I * 

I 

Stassi la mente dove piU ridonda 
Il sangue , che su già sempre si muòve % 

Perchè dal sangue , che circonda il core ^ 

Il pensiero nelV uom sua forza prende ; 

t 

• • 

Il pensare dell* uom a-esce al presente 

Però il pensoi-e sempre a lui diverse . ' , 

Mostra le' cose . 
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I>vcT KA&(tf9iTi TùL TiAf*3’aucr; yvv'oLfKSz 

avUAa-cLVTA ( 59 ). • 

' 4 

I 

f • 

Nudici a J^ùMx<iV?<^ve^ . 

Oi yiyeir-^oLf Trafùs sk eoy eATrl^uff’iy 

Hto^ KeCToi.&vna’>CHV koj UTrayr^ ( 60 ) » 


AAAa fJLÌ9 KAfTCt TTi^H .KfCtTiH<rtV f/LTTl^THf 

TTÉtp* w tSTifng jcsAsrctf 7ri(TTùùuaLTa> fJUHtryì^ 
Tycc'^1 cf^iaTtig-^gyrcc jyl (T7r?^>ctyxvoi(ri Toyota ((Ji) 


<« 

^ Tttujot Tfix^s KOf ^yAAct ?cce/ cicoyc^y TrrgfA ttvkva 
* Kctf MjfiJis yiyvoyTOf (fi f^n/ìxfoia-i [uMa-^iy ( 62 ) 
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aurctf iXifos 

yùDjDij7i^,cT i7ri‘?r(ffi)(etff‘l (G3) ^ 

' 9 • 

Tfis: cPa^ytjg TOny (^vKXuy attù 7rafjt.7ray (X^<rQ(tf ( 64 ) 
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Col solito calar si forma il maschio 
Ma se V utero poi s" ajfredda a caso 
La f emina ne vien . 

Stolti non lungi col pensìer vergendo 
Prendon lusinga di poter esistere 
Ciò , ohe innanzi non fa » o quel , eh’ esiste 
Potersi in tutto struggere , e perire . 

Il malvagio non crede , c non cedendo 
Alla forza del ver , trionfo mena « 
ifn così detta » e vuole j che tu creda 
Xai nostra musa . Tu dentro l < interno » . > 

1 detti scissi 5 ne penetra il senso . 

. - i , 

* \ 

Della stessa natura sono i. peli , 

Degli arbori le frondi « e degli augelli 
Le folte piume » o pur le squame sparse 
De' pesci sopra la ben soda carne ' v • 

Ed il riccio marin » a cui le spine 
Acute gli si arricciano sul dorso • 

Dalle foglie d' aitar la man ritieni 
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Tkt9 fity w KtyXtH<ri ^Ufvmrois '• 

Kee/ fiW KtifUKarrt Xtdoffimv 

« 4 ** VWtfraTCt, ( 65 ) 


'iutrra eT* yXctvKus KftxM HctrxfUirytTtii (66) . - 

®uAey etfiovTov ayourct jr^Kvtnrtfim xctft^rmm^Gj 


icepvtpas tTiftts tTtfe^rt irptrarruvi 

finrt Xiyetv arpuTOf fjuatv (68) . 

Nyjtrac ipnfiaftis etXaa-ricTos (69). 

AA<p<T«y vcTtcri JceAAHd*£6$ (70) . 

^«AA«t» 

KxfTTuy A^^oviìiTi KeiT Uff et TetiT fviavrtv (f 1) J 

OueTf Tic W Ketvotrtv Aftis •Qfos 9 ou</'# Kué^«<^*j 
O uc/'j Zewe B«(r/A»wc , ovA K/i9Ko; , CKeTi nflff-ÉieriBK , 
AAAa K^p/c BaenAeta , 
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Dtl mar le conche di pesante dorso , ; 

Il murice riguarda i e le testuggini 
Che’ son coperte di petrose scaglie : 

i 

Bene in questi animai veder tu puoi 

Come del corpo sta la terra in cima . 

• ’ . » 

» 

► % 

Si mischia al bisso il fior del croco azzurro • 

La goffa turba de^ fecondi pesci . •' 
Guidando 

» 

Somma a somma giungendo del discorso 
Per diversi sentier prender cammino 

^ é • * 

♦ 

« 

Della solingà tenebrosa notte - . 

■* 

Coir acqua unendo la farina d"" orzo, * ' 

A % 

Germoglian ricchi di lor frutta in tutte 

Le stagioni delV anno in mezzo all* aria • 

* * * 

^ \ 

Marte non han qual Nume , nè Minerva 
Del tumulto guerriero eccitatrice : < 

A Nettuno, a Satuiho, a Giove il rege 
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Twk oiy* futre^etff-(riv ciyctAfiariy tAetcrKcvTuj 
TfX'fTToii cTe ^iooKri f fji,vfol<ri rs , 

^fAufvtis T aKpUTOu ^utricui M^etyov rt QvcùJ'o'Jì 
* ZavO^o»' Tf (ryrovJ'cf-i f^eÀtray piTrzovTfz f 5 ot'c/'«s (72 


^THyajrn fu,tv yitp TratÀnf^xi KUrct yjiet K,iyyyrat 
rioAAtt (ti J'nXfpkTrr et t«t’ aftj3\vvu(ri fttftftveti 
Tlavftv l^eàtìTl fila ftipos ad^ptlretyros 
nKVfttfoi xaTryeto eTixny up&tvTfs etTirray « 

Auto fioyoy x«T-9’fyrfj ora 'TrpoeriKvpariy txuTTss 
Tlayros fAAuyo/ttyel • to <te oÀoy fuyjTal ivfctv 

OUTVi UT fTrletipKTA TA cT’ CtKc/'fCtff'IK «t’ tXrtXaJTTSt 

OuTt vov xfpJAflxra (”3). 


V' . , • 

' ru yy uet' sAiA(r^nt 

tlsv(TiAi I y TrXmy yi /SpoTHyi fittris opea^s (74) . 
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Negano omaggio ; e prestan solo il culto 
A Venere Regina t che sdegnata 
Placan con santi simulacri , e pinti 
Animali , e con mille odor , che V arte 
Ingegnosa travaglia , o co' profumi 
Di pura mirra » e d’ incenso spirante 
Soave odore , e fanle sagrijizio 

Sopra la terra il biondo miei spargendo . 

• • • 

In parte angusta delle membra è sparsa 
La nostra mente. Abbonda pur la cispa- 
CÌl ottenebra il pensier , e ne' viventi 
Podi' è la porvon di vUal forza , 

Che qual fumo sen fogge , allorché morte 
Di repente ci fura . E quindi ognuno , ' 

D' ogni parte sospinto » sol di quello , 

Cui per sorte s' avvien , resta sicuro . 

Altero intanto di trovar presume 
Tutto , e saper ciò , che non puossi ancora 
Nò veder , nè sentir , nè colla mente 
Comprendere dall' uom , 

Giacché vagando in guisa tal ti scosti 
Prendi consiglio da ragion ; che V uomo 

h li 3 
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AAA« -&I9Ì Tuy fifv ficimv aTrorp^^ctTS y\a>Trtii 
"Ek tF oricov (TTOfAitTuv Kct^ctpnv •^jrjvTctre Trnynv 
Kctr (Tf iroXvjX'VfitrTti AfL/JcsAivs 7rap‘&eyf fiairct 

AvrofAXi uv QifJUi fTTtv fXiiufpaitnv aKVHV 
UfpkTS Trttp’ t'ja-f^iKs fActuir tvmoy apfca. 

M»/f Tty tt/«fo^oio jÈiwnrju a,yòici,^riiA,ni 
Upìi -dyarm ayfXfT'Siti a •&’ ont} TrXfov Hirm 
iànpr:i Kon rort cT»i ira^inj ax-poiTi -^aa^n 
AAAct ya.p a-Spet Trciy 7raXctpt,n Trn J^nXay ìkittìv 
MflTi Tiv o4“' arJfTTii TrXtov » kxt UKuny 

H ecKany tpief^tfrav vxtp Tpa.y»ijt,%TX y\it)TJ»s 
M>ir* Tl TCàv (tXXcay exor» xapot $ru yonrxi 
Tviuv xirrny tpuKt vo« •3’’ n «/'«Aok tKxrToy (j 5). 
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Col suo saper piu oltre ìion s ’ inalza . . 

r • 


Dalla lor lingua » santi numi , tale 

Furor cacciate , e dalle vostre bocche 

La purissima vena^ in lor sgorgate . 

Te Verginella bianchibraccia musUf- 

Cui 'piii corteggian disiasi amanti » 

• • 

Te prego attente a porgermi V orecchie 
A Jìn di, quello udir 9 che lice alV uomo 9 
E come te non pungerà la gloria 
Fiorì a coglier d" onor presso i mortali » 
Perciò piu cose ti potrò svelare . . 

0 • • 

Aia agitando i, destrier docili al freno 
Porta da ReH^Aon lontano ,il carro . 

kO 

Prendi fidanza : andrai ratta a sedere 

Di sapienza allor sulV alta cima . 

Colla ragion contempla il tutto , e vedi 

Ciascuna cosa cìdara si , che certa 

Ti si dimostri. Nè maggior la fede 

Presta al senso di vista 9 che alV udito ; 

Nè , alV orecchio 9 . che raccoglie i suoni 

Credi più della lingua, che discopre 

Le cosà . Nè all' una più , eh' all' altra 

Credi di quelle, vie , per cui ci viene 
» 
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e/'’ eercra ytyaa-i kukw xxi ytipxts x\ku^ 
Tlf.rn STrt fjtnyoj <rtl tyM Kfxyiu) rxJ't TavTX . 
riavr ai axaixatav aviuay fA,U9s oir tiri yatay 
Opv3|ii«k'9j TViiauri xara?-&iyyO’auo‘iK aoavpxy 
Ka» TxXiy ny k i3t\yiT-^a Ta\iyrayx Tryiyftstr' iTa^.-ts 
©>i<r«j e/'' efABfoio KiXaiya jtaipiaf a\)yjt,ìy 

hv^fC^TTili cT* a.U^^*tl9 ’&rfHOU 

VsuiMXTX J'iy<ì'ft9^ftyrra rat cT’ ty anrxyrit 

A^.iS eT’ aletcto Karaip&if^eyov fAtyts ayj'ftog (76}. 
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La notizia de' corpi * ed il pensare . 

De* sensi in somma poni giù la fede : 

Ti sia guida ragion , onde discema 
In ogni cosa chiaramente il vero . 

Quanti i rimedi fugator de* morbi , 

Come vecchiezza si conforti , udrai . 

Che tutto a te io solamente svelo . 

De* venti infaticàbili frenare 
L* ira saprai ; che con furor piombando 
Sopra la terra , col soffiare , i campi 
Guastano tutti ; o pur se n* hai piacerò 
Concitar li potrai » se son tranquilli . 
Saprai d* inverno tra procelle scure 
Produr di state il lucido sereno , 

O pur nel fitto della secca state 
Produr le piogge > che nutriscon gli alhei 
E del caldo V ardor tsmpran movendo 
Aure soavi . Giungerà tua forza 
Sin dall* inferno a richiamar gli estinti . 
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HEPI KA0APMnM . 

« I 

il C>(AaJ et fitya aa"TU Koura, ^av-&9U kxfttyttvrot 
Na/jr a.Kfmv "keXtcùi ayaL^oùv fjLiXìi'f'tfjkom tfyeav 
;^a/psT . fyo» cT Vf/^iv ■5iOi afijSfOTOi ovk tu ^vnreg 
Ilu)Xfu[A,cti fAtra. fra.cn rtrifAivei wrfrtf foiKf • ' 

Tajvictii T(' TTffifTfVTei ffTf^fftv Tt ’&aXa.fiii 

Tùia-ìv <tfA «t/r’ av iKù^fAOf is cta-Tta. TttXt^emTct 
AvJ'ftL(Ti nJ't yvyai^i (fi^i^ofAOf .-et eT a/A tcrovrof 
Mvflei tTrti frpof ks fi/o'i aya^wes 

Oi fAtv fAavToo'vvfcùv Key^fìtuivoi n «Te ti vev<rat 
IlayTotwv iTTU-dovro kXvhv (vmtta, 0a^iy ( 77 ) • 


AXXct Tt TOH J' 17 tiìch[a' (j»<rn fAiya, y^ftifAct u frpcLr-. 
trm 

V.i -dytìTwy TTfftHfAt froXvftSoùff,n' aySfCàTTuy \ (78) . 
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DELLE purgazioni. 

Salvete , o miti diletti » abitatori 
Dell' alta rocca, e della gran aittate 
Che del biondo Acragante bagnan V acque . 
Salvete * a cari , cui virtute è cura . 
Immortale son Dio , nè qual mortale 
Sto più tra voi , d’ onor > siccom' è giusto » 
Pieno fra tutti . Allorché cinto il capo 
Di larghe bende , e di festanti serti 
Io porto il piè sulle città fiorenti , 

Corrono , e maschi , e donne a darmi culto . 
E mille , e mille , che là van col passo 
Dove dritto il sentier li mena al lucro , 

3/Ii s' af oliati d’ intorno nel cammino : 

E mi seguono ancor quelli , che intetui 
Stansi a svelar dell* avvenir gli arcani , , 

-t 

Ed altri » thè saper bramano V arte ' 

Sagace di guarir qualunque morbo . 

Ma peixliè mi dilungo tali cose 
iVeZ ìiferire j quasiché d’ eccelse 
Cesta pur si trattasse , se vincendo 
Ogni mortai , sopra di lor m' inalzo ? 

• • 

1 1 
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E<rri <T* avìtyìctts Xf ^tt»v -^n^Kr/Aa TraAa/ey 
Eut» tI£ afA^rXitìum <p«Vffl <PiAtt ^yj* fjLlojvn 
ùaift’OVti oire fjuaKfitfavai AfXoyx^tri filai» 

Tpis [ji.lv [fjVfias (à^as cltto [A,ttx,(tfm ttA«Awo-3-«/ > 
Tnv xa/ vuv c-t[Jt.i P'jya.s -L^iQ-Ssy KUf etAttris 
’SeiKei [cu[ye[civù) tticvvos ( 79 ) - ' ^ 





Ai^iftty i*iv ydf cr<pf fj^ms Travrav tf'i J'iùùkh 
flcKTas cT ij voi ovJ'a.i avfTrrvff'f y*fct «T «s av^ 
>af 

HfAjB ttxa/AttKras ocT’ oj^ifos fjJLfictht «fiva/j 
AAAoj cT '«AA« J'fXfTij crvysuri c/'< ttxvtis (8© 

• ' 1 V .i+: *. -J. 

» * 

ava, Xn[imaTt KOf rKOTes nActrKHTiv ( 8 1 ) • 
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£’ volere del fato , è degli Dei 
Decreto antico , che s* alcun peccando 
Di quegli spirti » c^e sortiron vita 
Lunghissima , lordò le proprie moni 
Quasi di sangue , sia costui cacciato 
Lungi dall* alte sedi » in cui beata 
Vù’OT^ vita gli Dei , e vada errante 
In pena del fallir tapino in terra , 

Finché ritorni primavera ai campi 
Tre volte dieci mila ; ed un di questi 
Io son > eli ora dal Ciel men vo lontano 
l agando qua ^ e là esul ramingo , > 

Solo in poter di furibonda lite . 

L* aria gli spirti » che fallirò , caccia 
In mar con forza , il mar li getta in terra. 

La terra li rigetta su lanciando 
Del sole infaticabile ne' raggi , 

D' aria nel turbo il sole injln gli scaglia . 

L' un dopo V altro van con girando , 

E tutti traggon pien di duolo i giorni . 

Fan per gli prati , e per lo scuro erranti 

• • 

I 1 H 
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9«Kfl<TT€ XOTOflTg XOf fitAA6)K flt Ktlfm (^2) 


KAott/O-CC Tf JCCt/ X0Kt/O‘C6 iJ^Cùy GLTl/Vyi9sct ^CòfOV (83} 


n 5T«Mi w cTrtAoK •dyriTùfy yeyog eo e/^urctyoA^iy 
Oicav Sfi<tcay ìk n (TTivctyafv eyeyfir^i ( 8 ^) . 


E? OlìlS 7l[JLft$ Kttf 9lH fXìiKiOg 6\3 h (85) 


Ex. [À.sy yetf ìtI’^h vìkùcl Hcté cti^H/Scav ( 36 ) 

» ^ 

( 

» 

^apKCoy aXÀeyyùfTl Trejno’TfWHO'ct yjrmi 
Kflt/ fitraiATnyiiT cL rag ^vyAg ( 87 ). 

t 

»• 

'B\uòùf4,ty tqcT afTf$y V7Tù9‘T€yoy (88). 

HcTn yaf ^OT* iy0 yfy^fÀfyìiv Kitf$rTB m^pits ' 

4 

^(i[jLyoa‘T otcoyooTi Kttf iy aÀi sAAottos (®9) • 

Ey cti Aiovrtg ofctÀsyetg 

TiyoyTOf gtcLlyctf Byt J^fyeP^STly ììiiKOfjt^lciy ( 90 )^ 
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Ivi la strùgge , « V ira > ivi tant' altri 
Mali hanno sede. 

Insolito abitar vedendo piansi. 

Ah ? £a razza mortai quant' è meschina ! 
Quanto infelice ! Quali affanni , e liti 
Siete nati a soffrir! 

Da quale onor son misero caduto. 

Da qual grandezza di felicitate. 

Da vita a morte son , forma mutando 

/ 

U alme involgendo e quasi ricoprendo 
Della straniera veste delle carni. 

• 

In quest' antro coperto al fin siam giunti . 

/ 

Fancudlo io fui un di , donzella , uccello , 
Albero , e senza voce in mar fui- pesce . 

Qual sopra ogn' animai s' alza il Leone 
Giacente in terra , abitator de" monti 
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«. . i 

^ “ 

V9-HV KOf TaVACàTli 

ùìifi^ •&' off4.a.T0S(r(rct affjuovift ijjLif^jùTrig 

K<tAAi(TT^i) t’ etf<rXf>^Ti •d'occcra^rs àtiyetf'nre 

\ • • - 

ÌSlìifitpTH refù((rer(t0 fi^\(tyKAf7roi Ara(f«Ét (gi) 


. j 

Shvcùv eLjJ^fii$t./s.i[À,ms KòiyKOTiiros ctTtHfU ( 92 )- 


^ (pi\oi eiJ^et \L%y yy or* ooKìiShh •x’ttfA fAV&ov^ 

* * 

Ovi iyoù f^ifSCO • flA\A J^* AfyAkVI\ri TiTVKTOj 

AvJ^fA(rl:3tCÌf J^U(T^tlkO^ STTl (PfiVA TTiTTiOi Off^n (g3) 

• • 

A 

OvK AV ttVHf TOIAVTA (TdipOj ^p(Tl flOfTfUO'itfTO 
£ìs 0^‘PA lUV 7€ fil'Otri TO oTg fìlOTOV XAkiHTtV 

pitv yv a n xajf cr^i -rapa J^hva xcLf iO’S’kA 
rip'r cTe TTAyncroLj /ìporoi kuSmsg r yJ^sv xp* eiO'iy(g4 


AAAet TO pcfy TTAVTiàv .younuoy t iupuf/^tJ^ovroc 
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Tal su gli arbor fronduti il lama «ccelle , 

/ 

Chtonia v’ tra là con Eliòpe 
Di larghi occhi , e la cruenta Deri 
Con armonia » piena d* amor nel volto j 
V' era del jpar Thoòsa , e Deinèq 
E la turpe Callisto » e insiem V amabile 
J^emerU , ed Asafia » che il tutto oscura . 

O Gergentini di mal fare ignari 
Degno porto d’ onor degli stranieri . 

Io « mici cari » so ben , che nel mio dire 
Stassi la verità dentro nascosa. 

Ma della fe la forza V uom travaglia • 

E pena , e dispiacer gli reca in mente . 

Saggio non v* è , che possa con sua mento 
Pensar , che V uomo mentre vive questa » 

Che chiaman vita , esista solo , e colga 
E beni , e mali ; si che V uomo nulla 
Sia prima U nascimento , e dopo morte . 

C 

' • 

Ma questa legge pubblicata a tutti 
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Ai^(fos mfMù^WiToLTdi r' aTrÀita.avyns (gS). 


V A 

Ou TTAvor^cr^i 0 ovoià ePoa’n^i 9 s''i' aiC Brofetn 

AAAwA« 5 cTcfc^TÓKTgC AKttJ^ètfKTl VOCÌO J * 

/ 

cT’ aAAct^fltyrtf- TrctTìif ^lAfli^^vW (tHfets 
2(Pflfc^6<' tTTBVX^I^^VOS f^Byd VnTTlO^ d et cT« TFÙfiVVTCtj 
Aio-To/josvoi &UOVTÌS ocT^ etvìiKHCTos eficKAicoy 
^(pct^as ty fJt^ByctfolTi Kctmv aAsyiivetr^o^ ^ojjTet 
CIq cT avTCós ^ctTOf vici sAcoy Kàf fotiTffdveajtf^ii 
^u[4>oy a7T0ffcii(ran(t (piAas koltco o'dfKo^s Bchici ( 96 ) 

I 

*• 


Oifxoi 07* « TpcC’&oy fcs tf'iùùXsen vnXsis ny^ctf 
Upiv ioyft Treoi yjiA^jri yrìTìtrcKr^tfjj ! ( 97 ) 


I 


I 


4 

« 

a 57. 

% 

DdV aria ii^dUtende per V immenso .. 

I 

Splendore , e Z’ aZto region deW Etere 

Che per lunghezza > e per larghezza è vasto . 

« 

. «' 

Ancor si sparai per le vostre mani 

t 

Il sangue ‘ gorgogliante degli animai? 

Ah non vedete colla - mente piena 
Di sprezzo , che sbranandovi > a vicenda 
Vi dimorate? E che mutata forma 

, I 

Il padre alzando il suo caro figliuolo 
Lo scanna » e pazzo grandi cose prega ? 

Tutti color 9 che sacrifizj fanno , 

Sen van supplici orando ; ^ma quest"" altro 
NelV atto di scannar gridi mandando 
D* udirsi indegni 9 in segno di . minaccia 
Malvagio in casa desinar prepara . 

Cosi talora avvien » che danno morte 
li padre 9 ed alla madre i figli 9 

E questa » c quel facendo privi d* anima 

Le care in cibo ne trangugian carni . 

% 

Perchè crudele il di ah non mi spense 
Prima , eh" avessi fatto il gran peccato 
/>’ appor tal cibo sopra le mie labbra ! 

k k 
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Tavfcov cT’ aiCfiTQiiti (povoig « J^sufTo fìcof^^q 
hKhct f4>V<T9i Tiir ta-KiV 6V COTTO uri f^eyL(TTOÌf 

Guuoy oLTTOffcLfr cerreti eieffjLivctf mct yvict (98)4 

Toi yotf Toi ^(^nAeTruriif etAvoyTgq KctKOTYiriy 

Ov TTOTe J^ùi^djcov ctyjcoy Xeo^^nriTi SvfZQv ( 99 ). 

• .-> * , 

I •> 

' «'• ^ 

OA/ 3 /ds óg '^^^coy ' TT^stTTiJ^cey SKrttrctro ^tA^tov t.' 
A«Aoc ^e> rfCOToerrA •d'ecov TTifi J'o^et jt 40 ^«Ai(lOo') 

, ) 


T.tg cTf rsXog [xavre^tm Kttf vf^yoTToXoi xctf inrùoè 
Keti TTfo/jLoi ay^fcoTT^riy eTriy-d^ovioirl yrtXovrctf 
'S^y&iy ctya^Actcrraa'iK •&(oi rtfxtìTi (pfoirroi (101)# 


A'SuvcLTOtg etXXoictv oftBrrioi etVTOTfdTTBl^ol 
AvJ^fOfxHdf ayjèm UTroKAtìfOt ioyng tt'^rnooi (^107^ . 


DIgItized byGoogle 


a 5 g 

J\on macchiava V aitar sangue innbcente ■ 
De' tori un- di . Ma sommo allor misfatto 
Dagli uomin si credea privar dell'anima 

Gli animai, e divorarne i membri in cibo. 

# *♦ • 

Chi dalla cólpa 9 ^ht ' da se molesta , . 

JE’ tormentato , non asnrà nell* animo 
Mai requie al suo misero dolore . 

Felice è quegli » che possiede i beni 
Della mente divina , ed infelice 

quel , che male degli D& pensando 
Ne porta tenebrosa opinione . 

« 

I vati infine , ed i cantor degl- inni 
I medici » ed i forti capitani , 

t 

Che de' terrestri uomini son guida 
Di rinascon Dii d' onor prestanti . 

Nella stessa magion 9 a mensa stessa 
Stando cogli altri Dii , d' ogni vicende^ 

D' ogni umano dolor fatti già privi . 


k k 2 
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Hf (Tf 7it.»p ìCHVotTip irffiari», «t/ois 

Os </'« fiUMTTey TTfetirict m iktìio’O.to TrAurgir 
riupToiùty TI f/t,cth.ia-Tft a-g(^cìv nrinpavos tfyay 
Otttoti ynf TTtta-urt epe^tt/ro 7rpeiiri<tsTrt 
Pftayf rav cvrm Truvruv Aeuo'fa’Kev iKctrTO- 
Koj Tf cTfV ftvd’poiTrut nKiriy a^miTrt (io3) 

« 4 


EnirPAMMATA 

Uipi Ajcpayos • 

AKfev inrpip Aìipuy eLKpctyetvTivov Tetrpif eiKpgv 
Kpux-TH Kitifivis etKpos fTctrpiJ'gs tt-KparetTm 


Tivfi cff T9 J^svTipov friy^iv evrié ^pupiptirof 
AKporetTns Ktpu^tis rufi/Sic »»p»s Ketri^u ( i p4j| 
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Tra (luelli era T uom sopra d* ogd altro 
Eccelso nel saper 9 che della mente 

V altissimo tcsor chiudea nel seno • 

\ 

Egli pieno d" amor tutti indagava,' 

De"* sapienti i fatti 9 e le scoperte 
Dotte di lor . E quando., del suo spirto 
Ogni forza intendeva 9 ad ima ad una 
Tutte schierate le cose reali 
In dieci o venti secoli abbracciando 
Rapidamente col pensier vedea . 

\ 

• » 

epigrammi 

» » 

IKTORNO AD AGRORE . c 

fr alto di gran saper medico Aerane 9 
Moto dT un alto padre in Agrigento ' 

I 

Alta » rupe tien alta per scoloro 
Pklla sua patria posto in alta cima . 


\ 

Alcuai. leggono cosi il secondo verso 
Alta tqmba rUien sitW alta c,ima . 


*. flctvo’ctyiì^s • 




ndvTotyiiw ItiTfov iTrùùwi^ov Ay^lTOV vlov 
^ù)T ArK/ieTTtctcF'nv yrarpi^ TsAci 

Os ‘ToAAùVì jMoyefolff-L fji,ctfcuyof/^svovg Kctf^otTùi^t 
^CàTOtg A'TtTTfi^'iV OSfTx^OyH ClJ^UTOèV 


«r 



ì 

r.i 


V 



*‘Ac<Aci TTcìvJ^ciÀoi KVctfji,Hg utto X«pac. tyj(rQaj « 

\c‘ov Tol K^AjÀHg rpcoyeiv iC((fciAoL(r'Qctj TOJCYim (io6) 

» 

Nav fJLlt 7 0V afXST€pctg (ro^l^g iVfOVTCt TcTfCtKTtìV 
llciyoy oLiyvAii (pyo-f^s* i eyaff'cty (i 07 -)# 


Di Pausanici . 


263 


Il medico che nomasi Pausania 
L’ d' Anchito Jlgliuol è discendente 
Degli Asclepiadi , ed ha per patria Gela , 
Che lo nutrì. Costui molti languenti 
Per penosi malor dalle segrete 
Di Persefone stanze a forza trasse . 

A 

Versi d’incerto Autore attribuiti da alcuni 

ad Empedocle • 

% 

Scostate, o miseri, del tutto infelici 
Dalle fave la man : mangiar di queste 
Egli è privare i geniCor del capo . 

Giuro per quel , . che nella nostra scuola 

•K * 

Scoperse il quattro, che racchiùdevi fonte ^ 

E la radice eterna di natura ^ 

« 

. 1 


r 


V 
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ANNOTAZIONI 

( . * 

ALliAKAGOOLTA 

* \ 

% • * • 

DE* FRAMMENTI. 



( 1 ) ' Questo verso si trova presso Laeirzi 1. 8 
in £mp. Egli dice nv J't s lìctvretyuts tfUfAtrts 
*UT« f a J^n icof Tit -rtfi 9 urs(i>t Trfo<nrt<tmnKiv 
t, Pausania era amato da Empedocle , e que- 
sti gli intitolò il suo poema sulla' natura ,» 
E siccome questo verso forma la dedica ; cosi 
si è collocato il primo . La frase per quanto 
pare è Omerica come si può vedere Iliaci. 1 1 
V. 450 lliad. 1 V. '461. 

(2) Presso Simplicio de Phys. aud. 1 . 8 
p. 272 ediz. d’Aldo. Perchè questi due Ver- 
ri, si suppongono dagli altri t che li seguono t 
si son collocati prima . Per altro Plut. de 
exil.' afferma che cosi cominciava la fitosqfia . 
d' Empedocle . 

( 3 ) Il 2 e 3 verso son rapportati da Lterx. 

li V 
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1‘. a in Emp. I primi trt da Sext. Emp. adv* 
Ph^s. 1 . ^ , da Plut. de PI. Ph. 1. i cap. 3 . 
Tutti quattro poi da Stobeo Ecl. Phys. I. i 
p. 26. Questi si tonò premessi per la ragion 
ne oh' esprimono i quattro elementi , che sano 
has^ di tutta la filosofia d' Empedocle . 

Si conviene da tutti che sotto Giove è in- 
dicato il fuoco , e da Nesti /’ acqua , che se* 
oondo *V ossio de Idoi. 1. 2 cap. 7 e Fabricio 
nelle, note a Sesto .Empirico deriva da saiat 
Alierò . Vi è solo un disparere tra gli Scìtiori 
per gli due simboli Giunone e Plutone . Poir 
, che secondo Cte. de Nat. Deor. I. 2 cap. 26 
Plut. 1. i;i cap. 3 -do PI. Ph. Manob. Satur. 

1 cap. i 5 y da Giunone è espressa V aria s 
ed al contrario giusta Athen. Apoi. 2 2 . Achill. 
Tazio in Arat. Laert. I. 3 ’ in Emp. Stobeo 
^ Bel. Phys. 1 . I Heracl. Allegaz. Omeriche, p. 
443*, -sotto il simbolo di Giunone è indicata 
la terra. E peib per questi Plutone "era Va* 

* ria , e per quelli la terra . Aìdestvs in luogo 
ài aiW'n £ Om. II. 20 t. 61 . Esiod. Theog. r. 
pi 3 . tìfìi ^tptr^ios Omer. Hytrm. in matr. o« 
mninm*. Nella traduzione si è formato t^irrctT» 
per tmesi , 
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(4) Di questi versi il 7 e T 8 sono riferi» 
ti da Laerz. in Emp. 1. 8 . Stob'eo Ecl. Phys. 

1. 1 p- 26.' Dal 1 o sino ni 1 5 si trovatìfl 
presso Arist. Natur. Auscult. 1. 8 cap. 1 . |1* 
22 presso Ctem. Alex. Strom. 1. 5 , ed .,il 21 
e 22 prcaso Plut. Amat. 'Tutti poi ecceuo 
il 9 e ’/ IO sono rapportati da Simplicio do 
Phya. And. I. 1 p. 84 ediz. d’Aldo. Sicché 
ti è supplito il 1 o con Aristotile / c ’/ 9 col» 
lo stesso Simplicio Come si vedrà alla (io). 
Questi versi che sono al numero di 36 fan 
parte del primo libro della natura . Pokhc lo 
stesso Simplicio dice chiaramente fv TrfcvTon tcsv . , 
^v(TiK<uv M nel primo libro delle cose fisiche ,/ 

/ versi 3,4,5 pajono d' essere un' imi’» 
fazione d’ Omero . II. 6 v. .146» e 149. Il 
5 porta <If(TrTH, ma si è cangiato» in 
come piu confacente' al senso . ' Nel 6 in luo- 
go di adafAct XtfyH ai è posto httots Xnyoi co- 
me Omero. II. -10 v. 164. Nel 7 la paro-» 
la fiAornri amicizia non significa in verità che 
amore , siccome fa Omero. 11. 6 161 e in 

quasi tutta V Iliade che dice ^tXoTUTt piysfit^ 
reti . Dal ’z al 12 sembra d' essere una sem» 
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pliee imitazione d* Esiodo nella Xheog. Poiché 
Empedocle mette in • contrasto V amore e V o- 
dio come Esiodó fa colla notte e *L giorno . Ne' 
versi 6, i 3 e 3 a si trova la parola 
-TTffts. collocata nello stesso modo che suol fa^ 
re Oniero. Il; - io v. 3 a 5 e 33 1 . IL la v. 
3 g 8 : II. 19 v. 372 . Odys. 4 v. 209 . Odys. 
7 96. Odys, IO V. 38 . Odys. 14 t. 11 . 

Sicché pare che V orecchio d' Empedocle era 
educato al suonò de' versi Omerici , Nel verso 
14 aiey eaa-fiy alla maniera d' Omero . II. i 
T. 390 . Nel 16 m-ifarA puSat siccome 0 « 
mero vafara. tv^vìss . Nel 20 V araAavror co- 
me II. 1 5 V. 3o2 . Nel 21 è da dirsi che 
intanto V amicizia sia di lunghezza, e larghez- 
za eguale * in quanto i corpi possono risulta- 
re da parti eguali . de' quattro elementi . Al- 
meno questa interpetrazione pare piU confa-^ 
conte al suo sistema ; se non si vuole abbrac- 
ciare quella , che deriva dal pittagoricismo tper 
cui il numero quattro era il più perfetto . Nel 

3 2 tiro TS&ttTTùìs per attonito è Omerico. II, 

4 V* 94^ • Nel- > 0iAa(ppevtir: dovrebbe esser 
nominativo giusta la Grammatica . Ma si è 
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lasciato in <^usatii>o ; perchè gli Àttici alcuna , 
volta » come ti vede presso Aristof. in aribus « 
sogliono usare V accusativo in luogo del nomi-, 
fiati^ . Z/* §fyet rsAari 8 Ì trova spésso in Omero 

«M * * * * • - 

e in Esiodo .* co« Odys. a t. aya . Esiod.’ 

. • * t 

T. 89 . H àS è simUé a quello dell' Iliad. 
9 T. 658 , e piif d’ ogni altro ad Esiod; Théog. 

y. 696. JVel a 7 1 * ujratHAts è d’ Omero. II. 

• • • ■ 

I 

1 T.< da 6. Nel 36 il irtfixMpfvoi* è pati- 
mente adattcùo al tempo è all', anno presso 
Omero . Odys. ir. 1 6 ed Esiod. Opera v. ■ 
384. Nel Zi' si osserva V ù<T a,wa\nyH infi- 
ne del verso come in Omero . 11. 6 v, 149. 

(6) t versi 10 e i3 si trovano presso Àrist. 
Poet; cap. a5 , e Ateneo lib. io p. •,4a4 . 
Tutti poi sono rapportati da Simplicio de Phya. 
aud. 1. 1 ' p. 7 d* Aldo . Essi sono stati posti 
nel primo libro del poema } . perchè Simplicio 
li riferìce.wme quelli che precedeàno altri» 

che da lui sono notati per versi del primo li» 

^ * « 
hro 'xfs nruy rav.txur» . 

Nel versò 7 e 11. si è scritto oLfttftxrtse 

in luogo di ap,tft,-\fws come si legge' in Sinx-> 

plicio . ' iVél IO si' trova v7ri»Tstr-&s(i eh' è d* 
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Omero II. 9 v. 5o2^ Nell' ultimo ^ si ha l* 
espressione ■Q'ctufi» »</'«9-vìau eh' è comune prèssa 
Omero ed- Esiodo .'..cosi' 'II. 18 v. 83 . Odys. 
•i 3 fy, 108. De scuto Ilerc. y. 140', ed in 
tanti altri luoghi dell' tino e dell' altro, poti 
ta . Teocrito nèiridyLif v. 7^. non è di/- 
JìcVe ché avesse imitato .Empedocle dicendo 

egli . uvfict ^(pxàrcàv, a siniiglianza di 'quel 

• * 

che dice il , nostro poeta nel 8 verso e nei 
(d) Sim'plic. de. Puy>, aud. 1. ,i :p. 7 . Quei 
sti versi sono . quegli stessi innanzi a' quali di* 
ce Simplicio -efe’ eruti collocati quelli della no- 
ta ( 5 ) . . • 

L* epiteto vai/r'pAvoeùVTi' è Omerico . 11^ 8 
V, 3*70 e 435 , Orfeo neW inrio alV etere ^ 

t 

chiama • V- etere .acmpolpiyyss . * *. 

' .. ' 

* (7) / primi tre versi sono presso 'Arni, de 
ehima 1; 1 cap, 7, e tutti -presso .Simp. da 
Phys. aud. 1. 2 p. 66 . Aldo.. Simplicio, a/- 
ferma che appartengano al. primo libro d* 
pedocle Myti iv TTfooTO) . E ,come so np dello 
stesso tenore 'della nota ( 6 ) ; cosi si sono si^ 
tuati vicino a quelli. . \ , . 

w 

Nel 1 verso .imyjpoi in luogo di 
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è d’ Omero . 11. 1 v. 5^2 t t il x^bivuti è cT 
F.siodk Theog. v. tìdò . Nei 3 l' airrt* XiVKCt 
è parimente ^d' Esìod. Thèog. y. 640 , e 5Ó7 
© d’ Omero II. 34 r: 793. • ♦ 

(8) f primi d[ie versi si trovano presso Plut. 
de primo frigid. t e il 7 , 8 , 9 presso Arist. 
de gen. et corrupt. Tutti presso Simpl. de PÌiya. 
and. li 1 p. 8 , e nella pag. * 34 «ono pre> 
ceduti da’ due seguenti versi * 

AAA’ eiyt TtùV tT TpoTfpeW M pafrufo. 

Z'ffKW 

Ej Ti KOj ty TTfOTtfOlTi Al^O^’jAOf flTAfTà * 

TH questi due versi non si sa che voglia 
dire quel Anro^uAty legno pingue ; Perchè- pa- 
re eh’ , Empedocle voglia rapportarsi a’ prece- 
denti colloquj dove forse v’ era qualche for^ 
ma AiTrelvAoy . Si è cercato di sostituire Aiye- 
^vyov t ma neppure s\ intende . Però si sono 
trascurati nel testo questi due versi . 

Nel 3 verso si legge presso Plut. J^ya^» 
tvra. Koq fìyaX-ìvTSt eh’ è spiegato tenebroso» 
cd orribile .' Ma come non ti sa d’ onde posm 

m m 
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• 

sa dertva/’C fiyAMov si è sostituito fiyytXcv , che 
pUi^ si conviene aW acqua . Indi è. che si è 
scritto vi^oéVTA, Koq* fiyn>,ovTi £’ vero .che il ver- 

• t , 

so diventa spondaico ; ma, gli epiteti delV ac- 

• f ^ 

qua sono più confacenti alla sua natura , e 
corrispondono più alV intendimento Empedo- 
cle 9 che in ^ questi versi vuol dare i caratteri 
di ciascuno^ dei quattro clenìenA ,, siccome at- 

V 

testa Simplicio de Phys. . and. * p. 7 . JVeI 4 
TTfopiiori QiKvfLVA in luogo di ^^o-S’sAujUrVfit . Il* 
9 V. 687 . Il >5 verso è simile q: quello d. 
Omero. IL 18 r. Si 1 , il 7 al v. 70. II. 
i o al. T. 38 d’ Esiod. Theog. j e T8 al v. 
i 63 Odys, i 5 . Nel pf e 10 V epiteto de* 
pesci vdoiTo&fifjLi/.ovfi'9 e quello degli Dei cTq- 
sono tutti due propj d* Empedocle ; 
giacché non si leggono presso altro poeta . Il 
ripìuri (psfKTTDi pare che sia' preso dal v. 494 

II. 9 • 

(g) SimpHc.. de Phys. aud.i 1 . i p. 34. 
Egli li rapporta dòpo quelli della, nota (8) c 
dice 9 che Empedocle li soggiunge in esempio . 
Noti V* è quindi dubbio» che debbono essere 
collocati nel primo libro» c dopo di quelli. Vi 
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d trovano alcuni versi ripetuti alla maniera 
Omerica , e nel g versa V cég yu jfèr pome nel 
749 1 1 » e nel v. 11 del&^Theog. d* 

£siod. Nel 1 o st e mutato V atTrtrct irv stxs 
To , e nell 1 1 vi si th)va ftv&ov afuccis nel 
modo stesso cf Ofnero II' 7 v. 54 . Odys/ n 
V . 560 . 

’ (ip) Simplifc. de Phys. aud. 1 . 1 . Costui, 
dopo d' avere rapportato i versi delle note (8) 
« (9) soggiunge KOI $%yey <Ti Tr^otA^m av&is 
. Però si son collocati dopo , e come ap- 
pai tenenti ■ al primo libro , Il 7 di (questi ver- 
si è quello stesso , cA’ è stato inserito da g ne* 
versi della nota (4) . 

(11) Il 2 verso si trova presso Pliit. nel 
lib. do adulat. et amici discrimine : il terzo 
presso Aristot. Aletaph. 1. 3 cap 4 , ' Tutti 
tì-e presso C!em: Alex. Strom. 1 . 6 . ’ 

Il secondo verso si rapporta d* alcuni rt- 
po 5 tiTrtov u 4 fl£ > ma Empedocle nel ig della 
nota (4) dice az Aercr , e per altro' pare più 
armonioso ed Omerico . Questi versi , come quel- 
li , che indicano ì quattro elementi, -non si 
possono collocare che nel primo libro . ■ 

m m 2 
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• (la) Ariàt. Metuph. L '3 cap. 4. Siinpìio, 
de Pbys. aud. L 6 p. 272 . Plutaroo nel 
lib. de Reip. gef. praeoept, sd allude dicen- 
da TifA»{ ùv.ofi<tt^ca MT Ei* 7 reJ^oK\ut . QutSsti ver- 
si non possono appartenere , che al primo li- 
hro ; perchè in esso dichiara Empedocle le due 
forze amicizia e lite . 

(1 3 ) Simp. 1 . 1 de Phye. aud. p. 84 . La 
parola afTiat del primo versa può significare 
pari di ^ numerò » perfetto , ed adatto . Si è 
tradotta pari ; perciocché si è trovato che i 
corpi , di cui Empedocle enumera le parti de- 
gli elementi f da cui quelli son composti ^ non 
sono che di numero pari . Cosi V ossa di ot- 
to ^parti nota (7)» la carne di parti eguali 
de' quattro elementi nota ( 6 ) et. 

(14) Arist. de Gen. et Corri :pt. I. 1 cap. 
1 , e De XerK^h. Gorg. et Zenon. Plut. do 
PI. Ph. L 1 e adv. Golot. 

. “ Si sono collocali nel primo ‘libro perchè 
Plutarco . dice chiaramente de PI. Ph. U 1 
«fi HTcos tv tu TrpuTU ^vrixas • 

AAAo cTi Toi fffu à modo tutto d’ Omero 
II. 1 y. 997 . Odys. ii v. ^ 53 . Odys. 


io 


2.7 

r. 49^ u&jYATtio T(\tvTtt è d' Eaiód. 

in Scuto Herc. , e iiell' ultimo verso 
■av'SfV'Toiiri è maniera greca che spesso ii tra-r 
va presso Omero ed Esiodo che dicono Btorof 

«Kc/'|ia ... . ' 

Il putrii ne! principio come (Sposto a rt- 
A»t/TH pare che indicasse la nasata . Ma co- 

». . f 

me in Jinc significa natura n è lasciato coi» 
la sua propia significazione di natura . 

(15) Phit. adv. Còlot. Questi versi , come 
si vede dalla materia ,• sono una continuazio- 
ne di que* della nota antecedente . 

Si sospetta che questi versi fossero sta- 
ti alterati da qualche copista . li si osserva 
per uomo in genere neutro , che suol es- 
sere presso i Greci di genere maschile . 

(16) Simpl. de Pii y 3. aud. l, a pag. 85 
Aldo . E siccome quegli dice «^royrs’s eh ra 

tv TU> eltuTtfia turiKW TTfi rnv 

»vef^fitav KWf yvVeifìCHav ff’a/À.aTuv cf'ixf^fcea-fus 
rauTA TA fTti Empedocle nel secondo libro 
delle cose Jìsiche canta questi versi prima di 

j 

parlare della formazione e articolazione de* 
corpi de" maschi e delle /emine ,, Non. v' ha 
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quindi alcun dubbio ^ che questi scersi fan par* 
te del secondo libro i e che il soggetto di que^ 

p 

sto libro si versa sulla nascita degli 'uomini , 
e de’ corpi de'* maschi e delle /emine ,.Pèrò è , 
che tutti i versi che riguardano la formazio^ 
ne degli uomini , . e de'* loro membri , e delle 
parti del corpa umano e loro funzioni sono 
stati da noi posti nel secondo libro . 

fi, 3 verso è un'* imitazione d’ Omero nel 
T. i 57 deiriliad. 4 > ‘ ifAo^uc^s secondo Sìmpli- 
èio esprime la massa tutta, del seme , che an- 
eora non indicava la forma de' membri . 

(17) Aeliano de Nat. anim. 1. 16 cap. . 
forme descritte m questi versi sono ricor-^ 
date da tutti gli antichi scrittori come singo^- 
lari. Cosi Arist. Nat. ause. 1 . 2 cap. 8 . Es- 
se non poterono durare 9 perchè, non eran tra 
loro convenienti. Di quando in quando ne na^ 
sQOìio de simili 9 e questi sono i mostri , 

‘ (18) Simpl.ì de coelo L 2 . Arist. de còeK 
1 . 3 cap. - 2 . De Gen. 1. 1 cap. 1 8 . Isaac, 
Tzotze in Comm. ad Lycophr. Trepi vstKH^ . 

(19) Slmpl. de coelo I. 2 . 

(20) Simpl. de Phys. aud. I, 8 p. 208 


= 79 

Aldo. Nel terzn verso si è spiegato al- 

la maniera .d’ Omero II. i, v. 437 . Nel 6 
e nel 7 sono da notarsi y o^«- 

-rrtfù^aiAp.o(H KVfifìufs che sono ma^ 
niere originali d' Empedocle . 

(21) Aristot. de respir. cap, ^. Questo è 
il più bel frammento d' Empedocle , e forse l' 
avanzo più. venerando dell antica fìsica » in 
cui non solo si spiega da Empedocle il modo 
a suo credere del nostro respirare » ma si di* 
mostra eziandio il peso y e la molla dell'a- 
ria . Egli è stato tradotto per quanto si può 
letteralmente , e solamente si^ è ito aggiungen- 
do talora la forma della clessidra » senza (jii 
che non si avrebbe potato diiaramente com- 
prendere . 

Il Cflvoff del 4 verso corrisponde al cruor * 
de' latini . ' 11 . 16 v. 162. Chi si conosce d* 
Omero può accorgersi come va adattando Em- 
pedocle tutte le parole e frasi d ' Omero nel 
5 sino all'. 8 verso. Lo stesso arTrsf òTuy tt^js 
è d' Omero nel v. 36 a II. i5. L’ fujrmej » 
che Omero applica all'acqua'. II. 16 v. 174» 
Empedocle V adatta alla duttilità del bronzo 
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nei 9 verso . Il nffy dfjids delV il è d’ O- 
mero II. 14 v. . Li' avrap tTrarct nel i5 
è forma parimente Omerica II. 11 v. 804 
Odys. I. g V. 871 ec. i’ «e/frijMov vdoip nel 16 
si trova cppUcato al giorno in Omero , e qui 
all' acqua, che non può esse)' fatale se non per- 
chè nella clessidra è destinata a notare le ore 
che scorrono. Nel 18 verso /Sporscà 01 presso 
’Esiod. Opera è preso per umano corpo , qui 
per la mano . Nel 20 il <L’j&nxf»s è applica- 

4f 

Co alla guerra . II. 3 g 5 ec. Lh. Empedocle 
9i ^acconcia al gorgogliamento dell'acqua. 

(2 3)‘'Arist. de sensu et sensili lib. i cap. 
a .• Nel a verso «rtAtts yrvpos cq^o[j.evoio è d* 
Omero. 11 . g v. 65 g . II. 10 v. 246. II, 

- 11 V. 219. 11 . "6 V. a8a ec. Il d.x 

* ^vicTct è simile all' etpijSseriny thiet yvKTct d' O- 
mero . II. 2. v. 67 . Nel 8 si trova ttfiopyns 
eh' e' una metafora , quasi che le lanterne di- 
fendendo il lum>B da venti se li succhiassero ; 
giacché afjkofym vuol dire* succhiaiiti . .// ?rap- 
Toim AvifMov Odys. 5 v. 298 e 804. Nel 4 
verso il J'iAirKiJ'fAtn amuv si trova in Omero 
11 . 6 V. 626 . Nel 5 ci ha un epiteto de' 
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« * i 

di" è mollo ardito anifin indòmiti ; j>er-^ 
chè noti sono vinti dalla notte . La stessà^pa- 
rola ùù7rXur(rciTù- nel i verso per preparare è 
Omerica . Il; 1 1 v. 8d^ In (inaiito poi alla 

costruzione delle lanterne è da dirsi , che for^ 

« 

#c allora erano di corno trasparente . . 

(28) Il 1 e gli ultimi due versi presso Gìoy.. 

Tzetze Chil. 6 p. 38 a - // 2 presso Theod. 

de Curat. Graec. L i . Il 2 9 3 , e 4 pres- 
so Gleni. Aless. Strom. 1 . 5 . Dal 5 sino aW' 

j 

ultimo presso lo stesso Giov. Tzetze Ghil. i 3 
p. 476. Gli ultimi due versi sono anche rap^ 
portati da Clialcid. in Tim. PI. Essi sono sta- 
ti tutti disposti nell* ordine , in cui sono no^ 

tati 9 che sembra non. esser disconveniente 9 e 
* * 

fanno certamente parte del lib. 3 . Poiché 

Tzetze nella Qìil. 7 p. 3 82 nel rapportarli 

soggiunge ^/JLTrfdoKXriQ TCù Tf iTCt) ruv (fiViCUOùV 
rl^' fi. hS’lct TU ^ •Sia kolt sz'qq ì^tco 

r • 

9i Empedocle nel terzo libro delle cose fisiche^ 
volendo indicare, quale sia la sostanza ^di Dio 
dice cosi • 

Il pficltet nel senso in cut qui lo piglia' 
Empedocle è comune ad Omero nell’ Odissea 

n a 
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6 ad Esiodo nella Theog. 

r 

(5^4) Clem. Alex, Strom. 1 . 5 . // 1 ver- 

\ 

50 manca d’ un piede 9 ^ si potrebbe compiere 
leggendo Ei cT ayt toi fjisv eycà * l i si os- 
servo poi la stessa marìiera d’ Oniero ndV op- 
porre degli epiteti al marei alV aria 9 aìre- 
tene • ^ 

■- *f * * ' 

(25) Athen. Dipnòsoph. 1 . 8 334. Il 

fjLctKfct è d’ Omero . II. g y. 587 . Zò 

stesso Athen. nel medesimo luogo attesta che 
tutti i pesci da Zmpedoclé furori chiamati xo.* 
(jLacivii • , ' ' 

(26) Aristot. 1. 2 dìe coelo cap. 8 e De 
Xenoph. Zenon. et Gorg. Gli ultimi due ve/vd 
presso Clem. Aless. Strom. 1 . 6 . 

. '(37) de PI. Ph, I. 1 cap. 18 . Theo. 

* « 

dort. de rnater. et mimdo Serm. 4 p, 1080. 

(28) Pliit, Symp, 1. 4 quaest. 1 . Macro- 

blo Saturn. 1. 7 p. 621 siccome in Plut. 

♦ 

si leggono alterati ; così sono stati corretti con 
Macroblo . 

(29) Plut. quaest. Nat. p. 916. 

( 3 c) Pilli;, quaest. Nat. p. 91^, et de 
Guriosit. Alcuni leggono Keftuctrx > altri 
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.-it « ma si è sostituito Ktv^ta. » cfte pare piU 
occonc io al senso dell' autore . ^ 

( 3 1) An'st. Nat. Aiiscult. 2 cap, 4» o 
De Part, Anim. L 1 cap. 1 , Simpl. 1 . a Pbyi. 

(32) Simpl. de Phys. and. I. a p; 73 . 

( 33 ) Simpl. 1 . 2 de Ph. aud. p. 73 . L* 

epiteto d' come dice ^Hesiphio' è propio 

d' Empedocle.; ed il fsitur&*thns d' Omero II, 

1 T. 35a . 

V 

(34) Simpl. 1 . 2 de Phys. aud. p. 74 Aldo . 

( 35 ) Simpl. 1 . 9 nel med. luog. 

( 3 G) Simpl. 1 , a nel med. luog. ^ 

(37) Simpl. 1 . 2 de Ph. aud. p. 78 . 

( 38 ) Simpl. 1. 8 de Ph. aud. p. 972 . 

( 3 p) Plut. in I. non posse suaviter TÌ?i'jii- 

xta epicuri decreta . 

(40) Simpl. de Ph. and. I. 8 p. 272'. 

Simpl. nel med. luog. 

(49) Simpl. nel med. luog. 

(43) Arist. de Gen. et Corrupt. I. 1 cap. 6 . 

(44) Simpl. de coelo Gom. 2 1 p. 88 . 

(45) Acist. de Gener. et Corrupt. 1 . i cap. 

6 . La frase yjdovet J'vfisvet presso Omero II. 

6 V. 4i 1 . 

n n 2 
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. (46) Plut. qnaest. Nat. p. , 9 1 6 . 

(47) Arist. de Gener. anim. I. .1 cap. i8. 

(48) Arist. de Gener. aninr. I. 4 cap. i . 
è (49) Plut, nel Ub. de Amie, multitud. 

(5p) Arist. de Gener. anim. 1. 1 cap. 2 3 . 
'Alcuni leggono iJkctKfot, J'svJ'ftx-. 

. ' (5i) Plut. quaest. Platpn. p. 1006, • 

(5 a) Plut. de fac. in orbe lunae dove in 

luogo' d' o^u/*iAhj è da leggersi o?yjSiA»£ è. in, 

■ » ‘ 

vece di come si e rapportato nèU 

la nota (35) . . ' ' ; 

(53) Plut. de fac. in ,orbe lunae . \Questi 
versi sono stati corretti da Xilàndro . 

(64) Arist. Metaph. L 3 cap. 4 de anim. 

I. 1 càp. 2. Sesto Emp. adv. Gram. 1. i cap. 
1 3 e adv. Log. I. ^ Ghaic. in Tim. cap, a i 
p. i3i . 

Pare che in questi versi Empedocle abbia 
imitato Omero. II. i3 v. 3i , e II. 16 v. 

\ 5 . Jl TTVf ofctìi^ov è Omerico . II. 2 v. 455 . 
Li*' epiteto della lite ^vyfca 9 che da Omero si 
adatta alla vecchiaja » e talora alla ferita ec. 
è situato in Jine del versq còme in .Omero 

II. 6 V. i63, e II. IO V. 79. lU 16 v. 
5g3 ecs 
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(55) Sext. Emp. adv, logie. I. -8 p. 5i2. 

(06) Stobeo Ecl. PLys. 1. 1 p. i 3 i . L* 
ùltima verso è anche rapportato da Chalcid. 
in Tim. PI. p. , 29 > , ed è un imitazione di 
quello d’ Esiodo nella Theog. Tfcurf * 

t 

f cTf tarn vofifiet • • 

(57) Arlstot. de anima L 3 cap. 3 .. 

( 58 ) Aristot. de anima' nel med. luog. 

(59) Aristot. de^ Gener. 1 . 1 cap. i 3 . 

(60) Plut. adv* 'Colot. 

(61) CJem. Alex. Strom. I. 5 Theodor, 
de curat. aegritud. Ethnic. Acciaolus Theod, 
iiiterpres 1 . 1 centra Graécos . 

(62) Arist. Meteorol. I. 4 cap. 9» srrspa 
^vKvet è d* Omero .11. 1 1 v» 454 , e cri/ìct»^ 
fQig fMB\€ 6 <r<ri. è d’ Esiodo opera v. 148. 

( 63 ) Plut. Symp, l. i cap. 3 . Deve 
gersi etKAv&\ 

/ 

(64) Plut. 5 ymp. 1 . 3 quaest. 1 . 

( 65 ) Plut. Symp. 1 . ,1 quaest. 2 f e nel 

^ib. de fac. in orbe lunae . ^ 

(66) Piut. de Orac defectu. Per finire U 
verso si è mpplito nella tràduzione av&os.' 

(67) Plut. Simp. 1 . 7 quaert. ip, 
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(68) Plut. de Orac. delect. 

(69) Plut. SLmp. I. 8 quaest. 3 . 

(70) Arist. Poet. cap. 3 5 c Meteor. l. 4 

(7 1 ) Theophr. de Caus. Plant. 1 . 1 cap. 1 4 . 

(72) Athen. Dipnosoph. 1 . 8 p. 365 . Que- 
tti v^rsi si son collocati come appartenenti al 
poema della natura ; perché parlano di ì c- 
nere , che indica V amicizia . Vi si tram il 

parola composta da Empedocle » 
che non si legge in altro poeta . Si dee leg- 
gere KvTrpa ìlei testo, e non Kwpif. 

(73) Sesto Emp. àdv. Log. 1 . 7 . Gli uU 
timi due versi sono anche rapportali da Plut. 
nel 1 . de aud. Poet. 

JSicl 3 verso Scalig. legge J'nvt trtiret , ed 
Erric. • Stef. ef'ny ima. ; ma ne' MSS. si trova 
J'ethtu.Trta . Si è quindi conservata , come sta 
ne' MSS. , e si è ritratta da che piit 

s' adatta al senso dell' autore . 

Questi versi unitamente agli altri delle 
note '(74) e {7 5) sono riferiti da Sesto Emp. 
■come quelli , che con poche interruzìpni si suc- 
cedono . E come Empedocle si dirizza ad un 
fiuìu , eh' è Pausania ; cosi tutti fan parte del 
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poema sulln natura . 

(74) Sesto Emp. adv. Log. 1 . 2 • 

(75) Sesto Enip. nel rned. luog. 

(76) Laerz. in Emp, 1 . 8 . Joan. Tzetzo 
Chil. 1 . I versi 3 , 4 , 5 sono anche pres* 
so Gleni. Alex. Stròm. 1 . 6. Nel 5 à ' legge 
(T alcuni TritXivTìTa c d' altri TrctXirriya, ; ma 
da Casaub. si vuole TraXivToyu t e fondasi so- 
pra Snida . NelV ultimo verso è da notare che 
il sanare gl' infermi si esprime , presso gli an- 
tichi uyctrTUffcti dall' inferno . Plut. in amat. 
Horaz. 1 , 2 Sat, 1 v. 82 . 

(77) Laerz. 1. 8 in Emp. I versi 3 , e 4 
si trovano presso Sesto Emp. adv, Gramra. 1. 
j cap. i 3 , € presso Philost. Vit. Apoll. Se- 
condo Laerzio cosi Empedocle avea dato prin- 
cipiò al suo poema delle pw’gazioni ivuf^epc 
vos TU)i KU'Saffjim (pn<r(v . 

(78) Sesto Emp. adv. Oram. 1 . 1 e Laerz. 
in Emp. 1. 8 . Sesto Emjiirico mette questi 
dué versi dopo quelli della nota (77) c sog- 
giunge KOLf -TTctXiv . Sicché non c’ è dubbio che 
appartengano alle purgazioni, 

(79) Plut. de exil. 1. 2 , e V ultimo mez- 
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Zo verso è presso liierocle in aur. carni. , il 

quale lo rapporta unitamente al penultimo 
ù)g T.jj(,7nePoìcXyig 0 Uu-^ctyopciog • 

(80) I primi tre versi presso Plut. nel lib. 

* • ^ • 

de vit. aere alieno , e tutti quattm presso la 
stesso Plut; de Isid. etOsir. , e presso Eusebio . 

(81) Hierocl. in aur. carm. 

(82) Hierocl. in aur. carm. ‘ ^ 

( 83 ) Clem. Alex. Strom. I. 3 . 

^ (84) Clem. Alex. Strom. 1 . 3 w Trorùi « 
fiiyct TTiv&og II. 1 V. 254. 

( 85 ) Clem. * Alex. Strom. 1 . 3 . 

(86) Clem. Aléx. nel med. luog. 

• (87) Stob. EcU Phys. 1. i . 

(88) Porpli. de Ante. Kymph. Ediz. di 
Yan - Gcens p. 9 . 

(89) Clem. Alex. Strom. 1. 5 Origen- Phy- 
losophiimena . Phil. in V. Apoll. Athen. Dipn. 
Tn luogo di saetto g » che è un epiteto dato da 
Esiodo e da Poeti Greci al pesce , presso d" al^ 

.cuni si legge s[jLÌrvpog . A prima vista pare che 
V epiteto ignito lìon abbia luogo ; ma ove si 
voglia ryiettere che giusta Empedocle » gli ani^ 
mali molto caldi cercarono V acqua > ed ivi 


soggiornarono , si può comprendere in qual 
senso abbia potuto adattare al pesce V-epUeto 

fUTT'JfOt - 

(go) Kliano de Nat. anim. 1 . 12 cap. 7 . 
Questi versi appartengono al poema delle pur- 
gazioni . Perchè Eliano nel rapportarli soggiun- 
ge Myu (f'e ntìuj EjM.5rgeT okXhs thv afurrnv nvof fi,t‘ 
Toix,ti<ny rny tu ctrdfWTrou et jttfF «j ^<mov n 
a'jTtiy p,STaya.yH XeoyrcL yiysir&uf et J't ets 
J'a.tyììy . », Empedocle dice che ottima sia da 
stimarsi la trasmigrazione dell' uomo , se do- 
vendo passare in un bruto la sorte lo porta *• 
nel corpo del leone , e se in una pianta lo 
porta nell' alloro „ . epiteto nCKOf^aiciv è O- 
merico . 

(91) Plut. de animi tranquill. L' epiteto 
ffseTra. è d' Esiodo che dice &ttM» tfùf<rroL ; 
ma non s* intende quello di inXayKttfTroi che 
vuol dire produttrice di frutti neri che Empe- 
docle adatta ad Aaafia o sia al genio dell* 
oscurità . Giovanni Tzetze Chil. 1 2 dice Ejw, • 
Tifef'oKXtts TTfo TravTcovTf ^l\o70<pos 0 piyaz • A** 

yH yeti» t«> ara(p««.y p.(AuyKopov varap^ety eoe 

« 

mXitiyùìTruy tbv e Sb^sxAd; Myst „ 


ago 

Empedocle Jìlosofo , grande sopra d' ogn' al- 
tro , chiama Asajia o sia V oscurità di nera 
pupilla come Sofocle dice V animo di nero vi- 
so ,, . In sostanza poi vuol qui indicare Em- 
pedocle quello che noi diciamo animo cupo , 
che tutto è coperto , e tutto fa con riserva . 

(pa) Dioil. Sic. Jjibl. Hist. 1 . i 3 p. a©4 . 

(p 3 ) Clem. Alex. Strom. 1 . 5 . 

(94) Pilli, adv. Colot. L ’ ultimo verso è 
stato coiretto da Giov. Clerc. Bibl. Clioisie 
Tom. 1 . 

(95) Arisi. Rhet. 1. 1 cap. i 3 . Si son 

collocati in questo poema delle purgazioni ; 
perchè Aristotile dice che riguardano la proi- 
bizione d' uccidere gli animali . x;x/ wj Ej*5r£c/'a- 
xAhs Àtyet TTSfi m p» ktivchv to , tbto 

yat Turi fi(v <IiKtqoy un de n «/'oc«/oy . Co- 
me dice Empedocle poilando della proibizione 
d' uccidere qualunque animale . Poiché que- 
sto non può essere giusto per alcuni e per al- 
tri nò ,, . L' epiteto tufvpidovTOi è d' Omero 
e quello d' UTrAeTov é d' Esiodo . 

(98) Sesto Empir, adv. Phys. 1, 9 p, 58 o . 
Pilli, de Siiperst, JSel 5 verso P ctyìtKttTTo i si 
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è tradotto pci* indegno d* essere udito come più 
letterale . Ma potrebbe avere due altri sensi 
cioè : da non essere compreso « o pure come 
colui , che è pieno di avAKurTia che vuol dire 
contiim icia i o inobbedienza ; perchè senza di 
ciò non si ritrae un senso che sembra ragio- 
nevole . Nel 6 a.\iyvvAT 9 if'ojTa è d' Omero 
nell’ Odys. i 3 v. a 3 . 

(97) Porphyr. de non necandis ad epulan- 

dnm ai.imalibus 1 . a pag. 187 ediz. di Lio- 
ne tpya per scelleraggini è d’ Omero 

Odys. 14 ^ 3 . 

(98) Porphyr. de non necandis ad e puh 
anira. 1. a pag. 1 3 1 . iZ primo verso somiglia 
a quello d’ Omero Ih 34 v. 69 . Alcuni leg- 
gono appnroio'i in luogo d aKOiroio'i . 

(99) Clem. Alex, exhortat. ad gentes. A«- 
^Yi<r(Tt Odys. 11 v. 4 ^® • 

(100) Gleni. Alex. Strom. 1 . 5 , 

(101) Gleni. Alex. Strom. 1 . 4 ^?otoi o pu- 

' ' ' Ci 

re a.vJ'pfs • H* ^ 266 » e a7 • 

(loa) Gleni. Alex. Strom. h 5 . Questi due 
versi sono stati corrotti . Nel primo verso. Sca- 
ligero legge tyrt rpaa'f^rtfS iti luogo d auTorpA* 

00 2 
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. In verità questa seconda maniera cor- 
risponde meglio alV «^«o-Tiai . Nel secondo leg- 
ge Evnts ttv<IffKàv a^tcìfv cLToicnfoi ctTiifieii . dia 
ad altri è piaciuto aW AvJ'fiim di sostituire 1* 
avtIfop,fav eh' è più adatto e pili Omerico ; all' 
atiroKUfsi V ciTùicXnfoi ch' è anche più ragione- 
vole ; ed in fine all' etTit^as V atTwpuj che non 
si sa d' onde possa derivare . Si potrebbe dire 
più presto etTsifoi . Vi sono poi di quei che in 
luogo di tt'/^sav leggono tty^aufm i dimodoché 
spiegano coi forti achivi . 

(103) / primi due versi sono presso Laerz. 
1.'8 in £mp., e tutti si leggono presso Jumbi, 
de Vit. Pyth. p. 54 . Questi versi si sono col- 
locati nel poema delle purgazioni ; perchè in 
questo poema Empedocle dichiara la morale 
pittagorica . 

( 104 ) Presso Snida voce Axpr e Laerz. 1. 
8 . in Erap. Questo epigramma , come dicono 
e Snida e Laerzio » è diretto a punzecchiare 
Adone , che domandava la grazia di ergere 
nn gran monumento a suo padre in un luo- 
go alto della città di Gergenti . Empedocle va 
sch^ramdo coi nome di Acrone e la parola 
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acron che in Greco significa alto c altezza . 
il/a questo scherzo non si può rendere nel no- 
stro linguaggio . 

(105) Laerz. in Emp. 1. 8 èTrùivufjLoy indi- 
ca nome conveniente alla cosa . Perchè 
(TOLvift in greco può significare cKe fa cessar i 
mali 9 e i dolori . Perciò Empedocle scherza 
col nome del suo amico . 

(106) Questi due \fersi 5’ attribuiscono da 
Aulo Gelilo Noci. Att. 1 . 4 cap. 11 ad Em- 
pedocle , e da altri ad Orfeo . Ma in iperità so^ 
no della scuola pittagorica . Si legga Didym. 
]. 2 . Geoponicon cap. 35 . Varii sono i sen- 
timenti degli Scrittori sulla proibizione , che 

> • 

facea la scuola Pittagorica » di mangiar dtl^ 
le fa^e . Secondo alcuni » perchè non sono sa- 
lutari , e secondo altri perchè sono simili agli 
organi della generazione . Di fatto Gelilo dice 
che V astinenza delle fa<pe era un simbolo ^ 
con cui si vqlea iìidicare da Empedocle V a- 
Astinenza delle cose veneree . 

(107) Questi versi esprimono il giuramen- 
to che si facea nella scuola Pittagorica . Si 
leggono presso Jambl. de vit, Pyth. p. 125 # 


t 


nrji 

Ma non sembrano d* esser v?’ Frnpedocle cosi 

ptrcfiè non con ispondono allo stile del nostro 

» ^ 

poeta ^ come ancora pttchè \i si osserva il dia- 
letto dor ico 9 che non mai egli mò Jie^ suoi 
poemi , 


FIN». 



/ 


Digitized byGoogle 


\ 


255 

\ 

> • 

« 

Note mancanti nel Tomo I. pag. 67 . 
31 EM 0 RIA SECONDA, 

« 

(121) Ayrtìfsy ciT Kporcùvct mg IrctAistg » Kctx^a 
voi^ag -dets Toig IruAicùTctig fJ^o^ctcrOa cruy roig 
^ci^ciTctfg • ùl 7 T?fi mg rpiaìCùo-lag oyng (pKoyou^y 

etfKTTCt TCL TTOAiTlKCt CO(TTS OV UflTTOKfUTiay 

Hvojf Tny TToAiTeict'y ,, Pittagora si portò in Cro- 
tona (V Italia ; ed m dando leggi agV Italia^ 
ni fu egli in onore unicamente a’ suoi disce^ 
poli. Trecento de" quali arììministr avano otti^ 
mamente le cose politiche , si che quella re-* 
pubblica era dvposia a governo di ottimati 
Laerz. ia Pythag. 

(122) La persecuzione della scuola pitta-* 
gorica nacque da ciò , giusta Jamblico nella. 
Vita di Pittagora cap. 35 , che i pittagorici 
allontanavano il popolo dalle magistrature » 
e da" pubblici consigli , e voleano essi soli 5 
come sapienti , regolar> le cose pubbliche . 
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